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VITA 

DEL CARDINALE GASPARO 
CONTARINI 

SCRITTA DA MONSIGNOR LODOVICO BECCACELO 

Alla quale si [.inno luceedcre molte lettere inedite , 
e varie notule spettatiti alla Dieta di Ratisbona, 
ed alla Lcgasionc di Bologna . 



PREFAZIONE. 



li Momignot Lodov 

;*Pra /" pott e. 

«ehi primo . f-l. D 



pei«Ù dt 

U V.o del l=d JIO Contini» Jj lui pub-Mi 
nti ni4 p)g- Ji It «R.pfnij parole.' Agi 



firn tmirpretl &c. 

Più jjno a dir vero iu pursio punto di critica ìk ri-'.:- 
ur<i il «iuJizio (lell'trudim Mjzzucchelli , il aule rifili sui 

d-hJm r. n. te n. t*;, c Qi i 



Cardinale Qua 
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(t AnrJ al TcmpU ; ma li fintata frr tmthfm al fia ,t ita- 
la dtiidtrìo dilli fattesi, tt al dtbito «tu li far tir ar car- 
ini rie itbiiza di trita la Vita di arti Signore da i,nr, 
n 'l arai pai ftaliche maturo militali , il frr teli li trrve 
ri, farri f.uir; !■ irrsmintìr.ti figure à: Mm:,:p:art ili Bnn- 



tora natati, et gli ultimi itttt anni, eowe tafete , li feci tut- 
ti itti . tannami a amiti male li {art rn' iprr , tht pana 
mtritar q.tll' Epnafio , tb 1 i ieri Iti ti. la porti iti Borgo a 
Sua Lirtmi ir MngeìU , liti Joanntt fitit, et Battiate perii 
la tallirà . Hi parlata tea f E,eeUenli,iima Onerai, , tht »' ha 
late tonta ir qne.ia nanna di aU»„r fariirchintì ali, «nati 
trpplirtma alla ritornata a Dia piacendo . 

Ed in iltn lettera allo stesso Cuataruzzi. «ronm ra- 
gionati aitai Itila -.ita Iti aoltre da l,n patrone, Itila arali 
m'ha dati buon ragguaglio , ma-ime ptr li primi tempi , dr- 
enali veggio ih, Maniignvr della Caia non Mie inl-,;,:.„:r.,:, 

far ma niJ>m%ltlta alla fibrica. Iti 'arali da' qne*ebt L 



rrrittura e la n;,r.v:,,:i: r.nbcrr. 
tignar man itila Caia. Tulli 
ir man di ,« Magnificai „ 
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•** fi"' 



Ecco dimostrato abbastanza, che se Monsignor della 
Caia nella Viti latina, cui scrisse del Contarmi , non fé men- 
-lioiic del Beccadelli autore di essa nella volpar lingua , ni 
poreva egli ne dovea ciò fare, poiché il Beccadelli si accin- 
se a scriverà moiri anni dopo che il della Casa avea gii da- 
to compimento all'opera sua. E' vero, che da Monsignor 
Lodovico n'ebbe i lumi, ma lo f altrettanto , che gliene pia- 
fc.sio datamente obbligo nella Vita !tt ... , - ,,,-11' annata 
ietterà di ringraziamento , che ad esso indirizzò. 

Sappiasi in .iltrc.cb? mii-sr.. Viti n^.lv-i'i:.' 1 C-..nt.'i;r,: 
fu ili., italiana <l, Lodovico freddi: tt.-.rwra ,:. ia::n 0 »a 
Monsignor Girolamo Ragiiinr.i eletto eli Rni. s ™;a , e con- 
■segnara nelle mani del Cardinale Dandolo, come ci- mani- 
fera Io stesso Monsignore Girolamo hi una lettera scritta al 
Beccadelli . 

Anche Niccolò Barbarici volle cotnir.rruWc I: preclare 
-esse c!i ii l'orp.ir.'.!ii si h:n;:net;:o di Santa Citici, 

lessendone la Vira in iiliuma larmo, n-a .si questa , come l'al- 
tra scritta dal Do;;;: Andrei Gritri si imo smarrite. 

Gii) basti ri-nardu a!:i Si-ritiori oVll.t Viti del Canuti- 



i toh gii Ettlttimtiti irli' crime •nftriart, ma quelli i:, d- 
-, tic i frìmi funi ictuptia nella Gerarchia iella China 
nana listami iraitarlsri alla imitazione d'i tue . 

Lungi per ciò dall'essere inutile il presentare di he! 
ovo con questa Vita uno specchio di sublime vinti agli Ec- 
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VITA 



MESSER GASPARO CONTAR1NO 

> VENTTIÀNp, 



il Signori Vcaittani IO . Fi font-' clic qualche fienaio inge- 
gno , et li Nepuii n-.cdcsi::ii ti: Su.i Sianoti j Keierentfeima 
er Illustrissima , ciuì- li M.ijnilìii Mc.,.t Luigi , ci Mcsscr 
Gaspara, che cosi bello principio hanno da[a alli srudi, con 
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chi fa naellotbtpud, lempce me 
re pucenHo i me crtro giovar ai 
in (jujlche fune hnnoie alla meir 
Pirrone, e: tanto d. me beneir.e: 
I- Nacque Novi Olismo 1 
tc:.«o, dal Magn.Sco Mewc Lu., 
na PoKntoa Malipitr» in Veneda 



jon del CUfHjfino 
ogni gii» libro 
Madre , la qaale 



ibe dopo lu, nacque» 

SU pi-" 



di latitarlo continuare , el ajuUrJovi , onde il giovene Jlle- 
geiTien-e >c li diede , el >iopo T a-er appce-o li pnnnpii 
graJiJiiticall , uii ieltece La:ioe in Veneti» da Giorgio Vii- 
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h (i) > et da Miicamonio Sabellico (j) , famosi Lettoti a 
quel tempo non solo in Veneria , ma per lutti Italia; et, 
come quello che l'animo volto haveva a' studi gravi, s'ap- 
plicò per entrai nella Philosophia alle lettioni di Logica , la 
quale intese in Veneria dalli Magnifici Messtr Antonio Jus ti- 
diano, et Messer Lorenzo Bragadino , che stipendiati dal 
Pubblico leggevano . Fattosi otlT eri , et nel desiderio delli 
studi più robitsro , il Padre lo mando a Padova, die fu del 
ssoi nel suo decimo ottavo anno , ove erano molti valent' 
uomini , si come è solilo di quella Achademia in ogni sorte 
di lettere , et ivi diede opera alla Lingua Greca sorto la di- 
«cipJina di Haico Musuro (4) Greco di narione et di dottri- 
ni , et aite» alla Philosophia Aristotelica fattosi discepolo di 
Maestro Pieto da Mantova Philosopho di buon snudino et 
reale (t| . Erano a quel tempo molti nobili er dotti nello 
Studiu di Padova, fia quali Messer Gaspato hebbe gnnde 
dimestichezza con Messer Andrea Navaicto (6) , Messer 
Marcantonio , et Messer Battista dilla Torre (7) , et Messer 
B 1 Hit- 
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iciaro , partite doveva per Italia et Roma , essendo occorso 
fuor d' ogni aspettarione , the esso in luogo di Papa Leone 
Decimo, morta il Dicembre avanti, era stato cosi absenie 
fitto Sommo Pontefice (m). Et perdi* era in guerra con 
Francia, elesse andare per marci onde alli io di Giugno pai- 
sà in Inghilterra, ove fu molro accarezzato dal Re Enrico, 
che parente gli età per rispetto della Moglie , Sorella della 
Madre dell'Imperatore, et d'Inghilterra con l'Armata parti 
alli io di Luglio, et andò in Spagna al Porto di Santo An- 
dcr in Asturia, al quale viaggio tutto Messe r Gasparo hono- 
ratamtntc gli fece compagnia, sempre ben trattato dall'Im- 
peratore, et suoi Ministri. In Spagna si fermò l'Imperatore, 
come nel suo più forte et obbediente Regno , dal quale setn- 
nin'itnvi et genti, et danari alle guerre, che all'ho» face- 
va et in Italia , et fuori . Fra tanto il nome di Messci Gas- 

lusupho , elVheoìogo , et Matematico ; per il che da più sor- 
te di persene eia honoraro . di che anche ne fanno Ode le let- 
tere di Monsignor Antun:o Vettovo di Mondogneito , che 
nel perno vnljir.e scrivendo i ti. Antonio della Cueva , et 
pailando d. Messer Gasparo, che a ijuei tempo eia Amia- 
icntur per ti Signoii VtuCi^i m Spjyiu , atitim ch'era 
nete socntie dono, et nella vita buon", et che come Pho- 
cione aliava pus di essere , che di patrie ntrjojo. 

V. Occorse in quei tempi , the la fortuna di Celare, 
la quale g?i Ita veri quasi un'alno n^ndo fatto trovate , et 
lino a meraviglia , ponù die una nive diramata Vittoria , ui 
cinque che erano già da Siviglia partire con Fernando Ma- 
gagnane* del iitp, tornò loia a Siviglia de! 1511 per Le- 
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«esco il iioviva li Prandi, luven'n las.uio cuc S, ; l,-o., 
o.u*i' i" Spagna. . q..:. p*r ricuperare, ti vindicaisi ie 

... I . ,i. !.. - > -jir.j .■.„■ I ; ; i-i t..it , .■ 

ugnor di l.iuficc a Nas.ili , ore Ji ip*[<no:i : : ttuo per la 
cìiVm r;l;iin , ci pei Mare irne. a li") fiossi annata tullu il 
E ...ri-.j I, Andrò Dona , con Ja quir cnno le iòne delli 

S Vili. Dal!" alno cinto Papa Clemente , che fuor moto 
si vedivi dell) Patri», anebota die mal minto fjse da Ce- 
lare , non vedendo n.o.io coir.' ricuperare Fiorenia poresie , 
ei condendo the Ir rise Pr.rM, imTO.--.ijv.ro andar 
male in Itilia , priM v>=i Ardici Doni eri venuto m rol- 
li u.1 lolo n?i il i.g Aj:,-i. . Co.'on..., ri .. Ml.\':w d:l 
Vi'io, c'hivevi preso .n Mire.ei che P ettereiro sono Ni- 
po.i l'andava per li infralì d: n.ifi^ei.do , si !i;«.!e , -oli 
consigliato, ad accordarsi fon tesate, (he desiderava hurr 
li Coloni dell' lupetto per mano del Papa, come srnpre 
[unno l'alto gh alili Imperatori, e( pioireiitvjli riroettetlo 
in Fi. ((nì-, et dire id uno ue g.t Nipuli M>ijj»i?a sul 
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ruiursle fiftl -ioti et piuju i 
venutoli ifjShnciim ioiwrne 
armati di Andrej Dorrà, f 



dal Collegio de' Cardinali, ti dagli Areh». .aton , ci >Un 
SigiK.ri tilt; li lumi, Sua Mi.isui iianH)l'i'.t fra lami Mes- 
ser Gasparo, alla vista del quale fece gran cirra : aito, die 
mostrò 1' aitili re , ifie li porr .iva , ir dii-de nmlie speranza di 
pace coti qi:i l>i li.u.'liiV siili V.;i i r: . ] a ru.il rMi-C tratr_ta 
per mezza del Papa fu crisi ben dindona per opera prin- 
tipalmeiire iii Mtsstr Li. sparii , clic fu stabbia s eie nn e men- 
te , et coti satisf.iiz'iiiie il! Ile prd' j onde a Veneiia subito 
dtitjararuno Miisser Gasparo Concinno Sano grande, uno. 
delli lupierai, er .più lifirirati Migisr.Mti .'bambino, ei fu 
Ir, d.-ca pire i-O'b o.i] filler.' tr.i "l' Ir: pectore , it q. irgli 
UJiisuisBini Signori, clic sempre dapoi durò (ipl- 

IX. Tornalo con questa nuova salutare Gasparo 
«Veneiia, fu seri tire ,it!op;c!<> udii crina Magi. nari liilii 
Repubblica, et cosi continuinola , av^nne che del 1(341 
Roma si morì Papa CI-, maire <l.l mese di Settembre; et fu 
in suo luogo rarro Papa il Cardinal Farnese , che si chiamò 
Paolo terno, persona di molla esperienza, er gran |>iaiii!:ii 

forze, die li dessero sostegno, et ripuiarione, deltkrò fare 
una scelta de' Cardinali de' primi linoniini della Cbruriaiiilà , 
ne aspettare ch'essi quel grado 1 
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GASPARO CONTARMI. 11 
et Mcsstr Gasparo Contarino Gentilhucmo Venitialio , et pu- 

X. Porri la aorte, eie '1 corriera i ch'andò con tal nuo- 
va a Venetia , gl'urne il dopo pranzo la Domenica , quando il 
gran Consilio era raccolto , et faceva secondo 1' usanza ice- 

L-. > Oìl;:;" s.mi , ai cu:.: ronr.o M. :rr Gasparo era uno 
delli sci C'iTiseglieri del Principe, oflitio di sommo honore . 
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del nuovo honore di Messer Gaiparo . Il Serenissimo Gritri 
quel giorno non si trovava in Consiglio , onde Mesaer Ga- 
sparo mciione con moiri suoi parenti, er amici in quell'In- 
bito, com'era, andò a visitarlo alle sue stanze, ove da Sul 
Serenili fu accollo con quello amore, et honore, che si ri- 
cercava; et dipoi condotto alle rive del Palano, ci accom- 
pagnato da parecchie gondole de Nobili a casa , nella sua 

dori con li suoi', er mamme col OariJJirao Metter Man bea 
Dandolo suo Cognato, il quale sempre nell'amore fra li Fra- 
telli medesimi connumiTO , risolse pigliare l'Iiahito di Car- 
d!i;;le , ;t lire quii.! professione, in che Dio lo chiamava ; 
ci il giorno seguente il Sereni-limo Prencipe con la Signorìa 

bercila da Cardinale, die fra pticl-i <:] li sopravenne; et pi- 
glino per raanD di Monsignor di Chieri (15), che a quel 



a v: J:ar il Prencipe , 1 

XI. Fu eci lm-c Irtiiia universale in runa (a Giri di- 
questo fatto , con somma lode di Papa Paolo , il quale par- 
ve , che veramente havrsse apenn I' occhio alla salute della 
Chiesa , et bella parola fu quella , che disse il Signor Rinal- 
do Polo Inglese trovandosi a quel tempo in Venetia , cioè 
che molte volte haveva letro dell' honore , che alla nirtù si 



:• era questo honore giunto in stlgione , che la Pa- 
ra gli IMiaveva quasi di sua mano presentato, quando 
lente pensava (10). Fu grande l'allegrezza et pubbli- 
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Hi , et priora; et li fratelli del Cardinale , come quelli , che 
gli erano stali sempre amorevoli, er obbedienti , et deriderò- 
si d'ogni honore, et commodo suo, non mancarono di spen- 
dere largamente per honorarlo , anchora che in quelli rem- 
pi riavessero grandissimi djnni patito et per naufragi di Mil- 
le , et tirannie Turchescbc in Sorte , cr in Egitto , ove gran 
trinchi facevano , cupidi più aliai dell' honore del Fratello , 
che de' beni della fortuna; et messolo compitamente in ordine 
da gentilhuomo par suo, molli concorsero per «rvirlu , de' 
quali fatta quella sceka , che gli parve (17Ì , s' inviò iti» il 
Settembre alla volta di Roma , per la via di Perugia , ove il 
Papa pochi dì avanti era giunto; nel qual luogo (secondo l" 
usauza della Corte ) fu in pubblico Concistoro ricevuto , et 
datogli il Capello per mano di Sua Beatitudine, la quale que- 
sto Cardinale vagheggiava, come uni sua cara gioja. La for- 
tuna, che cosa alcuna piacevole lungamente durar non lassa 
senza qualche amato, fece in quei pochi giorni , che in Peru- 
gia si dimoio, eh; il M.i.^iiiii.-.i M.mji- l^dri^o Fruttilo mi- 
nore del Cardinale s'amslasse di una febre acuta, che in po- 
duiii-Tii Brami se lo portò con Brandissimo dispiacere del 
Cardinale, anehora che la sua prudenza non l'abbandonasse, 
che co:ne Philosopha , et Umiliarla «nasce.» questo mondo 

rtdlinnw lettera ài" Fratelli iterine? rimasi "venctia"* 
cw.h.i [■>[■ .li ni a-.T 'ir.i , et rlMiins^;.] i.i e.) " >uo MVw: 
Mjtrbco Danila, che se-nprc a canto K li era, s'inviò ..ila 
volta di Roma , ove giunse d' Ottobre. Il Papa conoKcmlo, 
che se bene di grande titolo l' aveva honorara , perù di Chie- 
sa non gli avea darò alcuna entrara, con che si potesse in- 
trattenere, gli ordinò una provinone di Scudi aoo ,1 mese, 
la quale sempre li fu pagata dipoi (18). 

XIL Grande fu il concorso de gli amici, et servitori, 
eh' anJavann a cortcgiarlo, et grande I' espe Italiane del suo 
v.ibfj. Era la Garin in molti abusi trascorsa, sopra li quali 
il Catdinale spesse volte parlava secondo I' occasione ; er per- 
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thè era di natura schietta , ei senza cerimonie 
mente il parer suo con grande ingenuità. , sola 
tisfare al debito della sua conscientia , et non j 
dalla qua! cosa fu allenissimo. Ma il Mondo, 
et sempre cerca il bene tirare a male , mosse ce 
mi alcuna intender non volevano, a dire, clr 
Contiiino era dal Senato di Venctia nel Colli 
tiali venuto per riformarlo , sema pur anche 
che il 
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GASPARO CONTARMI. i 9 
db in perrona a Nizza in Provenza del iti»., et fra gli al- 
tri seco volle eh; 'I Caidimle Contarmo andasse, dell'ope- 
ra, er consiglio del quale si irrviva; et fra faine volre , D 
giorno che 'I Re Francesco andò solennemente a visitar Sua 
Sin tic!) , quella mando doi suoi Cardinali Legati a levarlo i 
Sin Lorenzo oltra il Varo, i quali furono Gbnnccr, efCdn- 
— i quali il Re et a San Lorenio , et per strada 
s'iiitntmne; et dal" alo» parte, com'jo nidi più 
solfa., gran carene li (ère l'Imperatore ih' era allog- 
giato 1 Villa Pianta ■Jjitc. di N.IU. Io in Itnvji ron Sua 
Skiiocì Kfvrte- l7,.. -.„, ,:-ja„Ha a Villa nuova andò a via- 
lire Ke Friacesco , et rum li Corre, che furon:, olire il 
Re. et il fiij.'.oli, li R-gina sua moglie, et la sorella Keg.- 



Fratello , di che il Cardinale meiio aironi , ancora che u. 
pose la dolce cornimi del naew P.ttito il Pì;u da 
Nula, et venuto a G:nova , ove i' Imperatore l'accnmpi. 
gnd, il Cardimi C -marino si muli: vistare la Chieu di 
Ovidale US), the'i Pina pochi mi avanti raiiomindata 
gl. hivea, tt dovendo andare a Vir.e.u fu a fare riverenti 
)ir Imperatole , che più d'un bota lintiiteone, ti confiden- 

.. 1 , 1, :>-l,l -il.: V ■., - V. i l., ;..- t i - i -|.- 

XV. Tona:o .! -■■ ■.■ :! Ornale a Roma, et volendo ti 
Papa a rfquijione Celli Spinoti Veniiiini fai un Card: ni le , 
es«ndo molti fih inrenedrnti , et per diversi meni, vnlsc , 
come soieva spesse volte, il oirf:t Jt: CaiJnilv CjKtanno , 
il oui'f h dose, se la Sannia Vosrn vuol fare uno guto 
il!a Si;.n.->i*i , er grato > Ro r.a , tacivi Monsignor tT?mn 3 , 
■1 qual ricorda cosi piicq-je a Sua Rettitudine , che po. lo 
es.egul, enn rutro che alcuni sì e« fussero teerhamentc op- 
posti ()o). ti l'anno appiew» , rt>i del 1540 esier.Jì, passa- 



GASPARO CONTAR INI . ji 
XVI. Cosi al fine di Gcnaro partì di Roma del ij»r. 
d'rti d'anni cinquanta otto, ce ancora che della complessio- 
ne robusto non fosse, andò pronumeme In Germini.) Ui>, 
et giunse a Katisbona a mezzo Marzo (44), ove fuor delti 
Terra vennero ad incontralo non 10 lo il Vescovo, ei il Cle- 
ro , ma tutti li Signori che vi erano, et la Casa dell' Impe- 
ratore; ei fatti solennemente Centrata fu condotto al suo al- 
loggiamento. Il giorno appreso andò all'Imperatore, che 1 



9«il.c,n». y5f"i 




Digitized &/ Google 




Digitized by Google 



is VITA DEL CARDINALE 

dissero alcuni che mal volentieri la grandeizi del Cardinal 
Contarmo vedevano , che «so perciò in Germania eri Siam 

soli quello che non doveva ; la qual cosa era mera calun- 
nia. Ma le bugie fra maligni hanno sempre più forza, che 
la verila; et così non solo in Roma, ma per Iraha sparse- 
Io queste voce, della quale come di favola di Pasquino po- 
ca conro il Cardinale si fece che sino in Germania l'inte- 

iri ,11 , ■ ■ .,: : i , :,ill :■!! , ( . , 

XIX. Et essendosi al fine di Luglio «soluta la Dieta 
(ja)i per la venuta del Turcho in Ongaria, pigliando i The- 
dcsciii l'unii per la difesa, l'Imperatore deliberò passate con 
estercito il mare, rendendosi certo, come fii di fermare li 
progressi del Turcho per terra; et per questo passò in Ita- 
lia, er a Milano, ove come in staio ricaduto all' Imperio fe- 
ce 1' entrata . Con sua Mariti il Cardinale Coniarino ritor- 
nò in Italia , ei cuendo* a 1 renio liceniiaru da quella , per 
riritue la sua Chiesa di Cividale, dalla quale molro lontano 
non era, hebbe dal Papa nuuva commissione di seguitare co- 
me Legato l' Imperatore a Milano , er di poi venirsene a Luc- 
rato» (jj). Come noi filmino a Eresia, un gentilhuomo di 
quella Cit-Ì amico vecchio del Cardinale, venutolo a visitar 
disse cosi alla bonissima ; come stanno Monsignor Reveren- 
di limo quelli Capitoli che a Luterani fiavcie sottoscritto tan- 
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l'altro a farglielo Chriituno , « con gran pompi fu dall' 
Imperatore al Barresimo renato , et dal Legato battezzalo . 
L'Imperatore , che in Apatica, paliate hsvea deliberato, sol- 
lecirava , che I' armata a Genova , et a quelli porti intorno 
si raccogliesse, et però si rissolse andare a Genova, et di 
quel luogo passare a Lucca; et il Legato per la più espedita 
indo per la via di Pontremolo a Lucca , ove tuttavia Sua 
Beatitudine l'appressava, la quale con buon occhio vide il 
Cardinale, ni stette molto che l'Imperator sopravenne, et 
fra l'altre cose che co '1 Papa ragionò, fece ampia fede del- 
la gran bontà, et valore del Cardinale Contarino in Germa- 
nia , et si dolse che i Roma, et in Italia fosse stato di lui 
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GASPARO CONTA RIMI . j 9 
Cardinale medesimo del hotiorato testimonio che sua Maestà 
ne havra fatto, esortò Sua Signoria Keveren didima a nuli si 
curare di ciancie vane, et de' maligni , et gii ad.lusse a que- 
sto proposito quella seiirtnii.L d' Oi iJi:i- Saiamj [clh liwr , 
^.-r; .-.;.,-/ «tórri™ -,-ci;ri ■ Er f l t T i a ] j molle carezze, et ringra- 
tianrlo delle fatiche , et buon offitio suo , li concesse che strac- 
co dal cammino andasse a riposare a Roma, perchè Sua San- 
tità a quel tempo partita da Lucca visitò Bologna, et la Ro- 

nette d le n ha- 

vea, che creò il C.rnlinaie Lento ili iVjkir.n.t, eh' è la pia 
1 e la Chiesi fiabbia nel Staro suo. Al 



qui 



jie, et allegrezze, che qu.'lh magnifica Citta potè usare (58), 

no, che tutti s'accorsero, elle non minor duriti?, che giu- 
stitii in lui era . Mai non si straccava di udire , et termina- 
ci abbondanza d E e»a C^Tet opr^Sj'uoAota^on- 

vesse , 1 che subito rimediava. (50). In queste faccende tanto 
lodevoli occupato , avvenne che non essendosi mai eitinti gli 
odii, et cause di guerra ita Carlo Imperatore, et Francesco 
Re di Francia , ma tuttavia crescendo con gtan dissimo danno , 
«t strage del Christianesimo, pedsò Papa Paolo tentare di nuo- 
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t*o); pi perche a Dio the lo porrate non piacque, che 
pochi giorni, come appresso diremo, ne lo mise prima, . 
do racconti , ha vendo come in un fiato la hbtonj delle 

pertinente, cr olii incorrotti costumi, clic in ogni tempo c 
la sua vira . in qualunque luogo si fi sse, In fecero maraviglio 
XXII. La professione principale delle sue lettere tu F 
Joiopliia , et Theologia, le quali accomgignù con k Mathe- 
matiche , cioè quella parte , che tratta Euclide nclli Elemen- 
ti , et la considerai io ne del moto de' Cieli; che della parte 
j'.:;!iiiaria non t'impacciò gratnai, et la teneva per vana. Fu 
stu^usifsimo d'Aristotile, il quale haveva tutto pia di una 
volta con diligenza visto, et perche varie sono le vie de gli 
espositori , fu prima Avettoista , la cui dotitma a quel tem- 
po era maestra nelle scuole; di poi parendoli che San Tho- 
maso d'Aquino fosse più reale Dottore, a lui s'applicò, r'. 
gran conto ne fece sempre, et maxime nella Theologia . Non 
erano nella gioventù sui i Commenti Greci sopra Aristotele in 
luce , et però tardi gli vide , anchota che sin da giovane bam- 
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ttiÌtki P ' om ' sli ™ no h a111 n™!™ 1 le cose f e f Arabi ' 

volle da primi prìn^^Te^^tmle'^OMlm^^t non 
Din prepostctava l'ordine di quelle, ma per il suo tnethoda 
procedendo le studiava , talché dal principio olla fine della 
dottrina Aristotelica sapeva tutta la legatura, et le' cause rci- 
le e.jri; Imìoi,] , c[ ha'.iva nin-i-im n.|>i i 'dui d' 'i-i'->r- 
lile . come s'egli medesimo onci libri scritto havesse , usando 
di dire, che 1 ] studiare fe dottrine da altri insegnate era in-' 
lendere le ragioni , per le quali si movevano a così dire , e: 
che 1 fondarsi solamente su l'aurhorirì, non era sapere, mi 
credere; et perù egli al SJpe re sempre attese, et fa] conto 
cosi puntamente ne dava , che stupire faceva ehi l' udiva ; 
et un giorno sentii dire a un gtand' huomo , che teneva cet- 
10, che se i libri d'Aristotile si perdessero, il Cardinale Con- 
ranno li potila tornare in luce con I' ordine istesso , et le 
cause , che Aristotile mossero , se bene le parole medesime non 
vi [uiseru ; ramo bene li pareva che l,i carena mws.sE di roll- 
ìi dottrina. Sopra la quale materia ragionando io un giorno 
con 111.1 Signor:,, K:vircnd:."i,i;;i , et domandandola come have- 
■' » . 1 1 ' ■' . i r h 1 ,i,r,i| .... .1.1 . rr,i du- 

passo giorno, che non studiasse"' Il'qiS' studio però^n™ 
mera non era più di tre o quattro horc il giorno , ma poi 
coi -.orinerò lo ruminava, ne mai si poneva a contiate ia 
l'iniiiiE . che seguiva, se prima passeggiando non repCKvi 



° B q' „ "«"g 1 »™ le^deeiriiwij con le csiise^ appresso 

te le dEcisioni Aristoteliche. Et perchè era di buon giuditio, 
sempre abbracciava li sensi reali , et era nemico allo ^jili,.^ 
ne , et cai ili .inaili , et quando sentiva che alcuno dicesse , 
come s usi ,,|; ;! ,jj j.,^ du-'l era s0 , t || e , rispon- 

deva , che Mastro Pietro da Mantova suo preccrtere soleva, 
dare : nil subrilius falsitate . 

XXIII. Non era nelle dispute ci 
benigno , et e' havesse udito alcuno lì 
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rino di mescolarvi la Platonica, imperocché tv 
nei letto, et osservato, et molto bene se ne t 
de ancho ne ranno i scritti suoi , eh' hoggi dì 
la Theo logia , come di sopra ho tocco, fu e 
renne principalmente la vii di San Thomaso , 
core imitava non solo la dottrini , mi li co: 



Irjgf^r jfnl...ra , w«;K( moiri r.e le 
antichi , rt •.tz'ì '-jri heì:--c ?ji:-.iìt 
sco Basilio , rt Cbmonorno , et S' 
Dottori Greci , i quilt stimila troll 



bene intendente , ma la 
Haveva lune [e Hi-iorii; 

tti teneva gran pratica il: 
gli haveva così pronti co 
et così Cicerone . E 1 veti 
non fu molto accurato ci 



delli vecchi , t 
trattarla , talchi niente 



e volta empiere in due note cinque 
[tura, la quale accelerava tanto, che mol- 
0 delle parole nella penna , et scritta clic 
pallente a rivederla , ma ciù cotnciteta a 
ii, et diceva, che hivendo sfogata la mente 
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p ■ nor 
], sjj-.ir: 


i fòrte gli no«va'. Un 








tefeX'per 




4 malica dell.ì poesia d 


din) rio 


faceva leggere non Hr 


ci» voi 


ta alcuno Hinorico; et 


lunghe ; 


e, esso poco dormivi 




ìormire ; er soleva dire 


qU vvu 


- en quando Si trovava 

dclli studi suoi ho ime 
. Quanto alla conversai 


?» ™ 


puro , er senza fuco al 


dell' adulatane? « per 


bascian 


rt presso Sua Maestà , e 



gii 11 mai per offendere, ma solp per satisfare alla sua consci- 

lalo "d'infeudare Camerino di nuuvo in un Nipote del Papa, 
il Cardinale ricordò a Sua Sanità che per la giustiiia , et ho- 
n;r d_-.:j Sode Apostolica facesse ben vedere le ragioni dclli 
Varani, acdoehe non fossero a Iorio gravati, il che fare non 
si doveva. Questa novella il dì medesimo ^si sparse, talchi il 
Signor Hereole Varano , eh' era in Roma , fu a irovare il 
Cardinale , er ringratiarlo a pili potere , et rau comandarli la 
causa sua; al quale il Cardinale rispose: ni» mi rendere gra- 
lic di quello t'ho detto per stanco mio, et se '1 Papa altro 
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come albergo de' firanieri seconda le provincie r acciocchì 
paressero espedire le sue facende, et Roma ti mostrasse ma- 
dre di turro il mando ; et pera li più sminici-] , chi; vi ve- 
ni v.^o , coii.r I-.thf-.ipi , Armeni, o dall'Indie nove, ti si- 
mili generation!, erano sempre da Sua Signoria favoriti , ce 
ajuravali del suo et col Papa , et co 'I Collegio de' Cardina- 
li , er dove poteva . A sue spese mantenne in studio a Pa- 
iiuv;i un giot.in- p L ,,;!-v:e Hi/Aiuolo [:: Mtsitr Marcantonio 

ma sperandone bene per le virtù dtl Padre , il quale' oiVe- 
va grandemente amato . Et capitato in Roma un povero Mar- 
chiano da Santa Maria in Giorgio , et conosciutolo sito alle 
lettere , li fece dar luogo in casa , et spesa , er modo di stu- 
diare, et riusci rale , c' hoggi J uno delli primi medici di 
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d'udiri; potendo. Non tra, cóme 



: i-.i ■ : ' . ' ' e 

desimo ani-bara , "ni voleva ch'alcuno si poresse dolere di 
esicrli creditore. Mi ricordo , eh' un giorno a caso udì il suu 
Maestro di casa , che diceva al Sellarci , lornarai un'alrra vol- 
ta a far conto , che adesso non ho danari ; et il Cardinale 
tubilo io chiamò, er diuegli: saldale il conio al pouet'huo- 



argenro di sù la credenza, er vendeteli, che forse il 
n'ha più bisogno di me, er satisfatelo in ogni mi 



. Et 
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la fame , che 1' Offiiio non fa cosa alcuna , et ogni cosa * 
è la miglior nuovi 
,--„-, - — ccia seguir così , et 
Iiabbia a vendere sino alla mula . Ne gli 
orni» er proreitioni c'hebbe, che furono molte, schiffo gran- 
demcnle 1' abuso dell'accettar presenti dalli subditi , i quali 
vedeva come figliuoli, et come tali li ttattava; et fra gli al- 
tri ne formo far fede la Congregatone dell! Monachi di 
Monie Cassino , et li Frati di San Giorgio in Alegi , 
et la Santi Casa della Madonna di Lutero , nella quale hog- 
gidi anchora fra gli alni bel'.- r.rdm; rht irraituì , è quel no- 
tabile hospitale , che tiene . Della temperantia del corpo suo 
quasi non sono per parlare , dubitando di non essere credu- 

gna dire, il quale è questo, ch'essendo Sua Signoria Reve- 



a la Dio 

altra per mangiate o bere. Di quello, che innanzi gli era 
messo , mangiava honcsramente , et con appetito , ne mai s* 
intese che dicesse, questo * buono, falene de simile; anzi 
mi il ine più d'uni volta , io non dimando cosa alcuna della 
mia cjLina per mio gusto , se non qualche volta una pana-. 
Iella ; sin qui arrivava il pensiero della sua gola . Circa le 
cose canuli, opinione comrr.unc c,chc morisse vergine. Non 
ho mai inteso da chi conosciuto l'ha sin da fanciullo, che 

inclinato alla colera, della qualcosa anchora'gìovane'avvedu- 
losi, et sapendo quanto brutta cosa fussc all'huomo lasciarsi 
viric'.-.-r J.die passioni , et massime da questa, che fa bestia- 
le, affatto deliberò astenersene, et così ben con 1' h abito II 
vinse , che non fu mai , poi che fu huomo , udito dire 
una inezia parola per colcta, et quando havesse detto a un 
servitore , tu sei una oca , questo era il segno della sua estre- 
m z-jxn. ii conosicva bene, che la natuta faceva il suo 
torso di accendersi alle volte , pErchS si arrossiva alquanto " 
nel viso , ma parola per questo non gli usciva di bocca , se 
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»on graie et ani . Et nella sua gioventù , olita le belle par- 
ti dette di sopra , fu di tanti modestia , che per non dare 
di te mal eaempio alli fratelli di' ersnn rimiti , et tutti di lui 

1-1 r .[, . . „ <o~ e 1.-..I. : . ( ;:■ 

111 J. ..r,, pr.jil, -; lt . K iir -i I ,- 1. . r . u'..!.-r- 
t.il ioJIlijui cno animo assai riposato, a Dio se-r.p;e r: - or- 
rer.do ntlL duagi. Rei corso fj di complessione più debu- 

XXVIII. De* dinari, et robbj non (ti avido, anzi da- 
va .oloorieri . Ben' t vero, che paté, modj 0' liehhe , latto 
Caidinale, peirl» wirti.-t fui pili Ir siww, 0 tg-ah aiircro 
ali - er.iraie , L' eu ^nu ci .'-tóe li 1. catione di Bolo- 
gna mi dine , che 'I maggior rapino , die pisertc gli li fa- 
cesse, era perche potria in quella Città più cotnmodamente 
vivete, et cosi avanzare la pernione Ji Pairipilona, con li 
quale voleva provedete li sin.i vecchi servitoti di qualche aju- 
to , poi che conosceva quelli non essere subietti da beni ec- 
ckii.i::iri lisi) . Meco certo fu sempre libéralissimo , et oltn 
che^mi havesse comrnunicata la .bota lu -> > et volesir che_ di 

h tìcujassi, parendomi a quu ,r,f muii*. di' a n-.c più parte di 
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Et ho più volte udirò dite al Cardinale Polo , che restav» 

nupefano come un Philosopho così dotto , di unte vane let- 
tere , capisse tanta pariti di Religione , il chs tutto dava a 
gr.irii vi-.-dde chi' il Signor Dio donata, gli havea. Et per 
parlate ancho dilli sua persona, fu di statura assai grande , 
ma non troppo , et più ossuto , et carnoso , con una faccia 
delicata, et molto benigna, et di colore tra bianco, et.ver- 
i-ai; : ;io i.70). Era di rara testura, et subito sentiva l'atre, il 
qual griadernenre 1" offendeva; et mangiando, ancho d'Inver- 
no suJ.iv.l . Fu s.i!io per l'ordinario, c[ seni', diiillo i»iu- 

XXIX. Di tante singolari, et illusiti virtuti ornato que- 
llo Signore passava la vita sua, er era gii pervenuto all' an- 
no di sua età so nella Legatione di Bologna, nella quale 
attendendo indefessamente alle facende , et essendo I' estate 
molto calda , accadde che al principio d' Agosto arido a Bo- 
logna per vederlo un figliuolo del Magnifico Messer Gio. An- 



derava vederlo; et per questo venuto il giovane a Bologna, 
er stando con li suoi Monachi nel Monastero di San Proco- 
lo , il Cardinale , per meglio goderlo , et fuggire anchora li 
caldi , che 'I soprafacevano nel palazzo di Bologna , li dis- 
se, che ai ritirasse a Santa Maria del Monte, luogo delli det- 
ti Monachi fuor di Bologna un Miglio sopra una bella colli- 
na , ove esso andarla snchora con poca brigata a starsi per 
qualche giorno, et coli fece (71); et credo certo, che quei 
giorni fossero delli più dolci che mai Sua Signoria riavesse , 
perch* stivasi co 'I suo di ben Nipote , et altri Reverendi 

che più il core gli toccavano. Horf avvenne, ch'essendo , 

a dipano si riducevano su una loggietta, che guarda al Set- 

' . - ■ ■ ■ 

: . '■ "-"j: 1 . r?il C? i:i il; A tu- 



ri U:< il 
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, i suppliranno per me . Ricordate 

uno indulto con una larga astolucione eh' io ho , acciocché me 
la legga fin che sono in intelletto- Con questo ragionarti. a 
quel Signore^ confortava se medesimo^ et rat accorava . Et 

era «olito'. Et opprimendolo la forza del male, «Ili 14 di 
Agosto su '1 mezio di rese l'anima a Dio, ci benché circi, 
sci horc prima perdesse la favella, non perse gii l' intt-LLi-cn , 
et la fidanza in Jesu Chrioo; e; ricordomi , che presso all' 
estremo accostatomeli, et confortatolo, come meglio seppi, 1 
confidarsi in Jesu glorioso, ch'età l'anthora ferma nelle no- 
trre tempeste , mi prese il polire in mano coti fermamente , 
che parevi che male non Inveite, et cominciatolo a stringe- 
re , affissò gli occhi in me , iffirmando cu i cenni che cosi 
era; er fatte tutte le ccri-nonie della santa Chiesa lascio noi, 

con tutto quello honore, che la Cirri far li puMe, et Mes- 
set Romulei Amaseo , Secretano all' hora di quel Magnifico 
Reggi m cn ro , fi una bella Otaiione ir 1 
nel Man 



Papa con suo gtan dispiacere la motte del Cardinale intese, 
et per l'amore che li portava non lasciò farne dimostratone 
alla C.isa di Sua Signorili Rcvcrundis^n.i , i.'.a quslc conrse- 
mentc fi! gratis de tulle le spoglie, ci la Chiesa di UviJale 
diede a Messer Giulio loro nipoie (73). 
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«h'ogn'uno havea cenato, et il Cardinale slava risentito in 
camera , il quale sperando star meglio il .giorno seguente , 
per poter ragionare più coni modani ente seco, ordino che fus* 
le accommodato di stanza, ci provisto di quello che bisogna- 
va . La sorte porli che la none il Cardinale peggiorò, et 
bisognò la marriiia dt': iir.:^Mì , « dar cassie per ordine de' 
Medici , si che non se gli poti parlare nè di Fri Bernardi- 
no, ne d'altro. In questo mezzo il Frate, che non riaveva 

dubitate di non essere rattenuto, « credeva che '1 Cardinale 
fingesse esset amalato per non liccnriarlo, et su questo pen- 
siero , che si scoperse poi, cominciò a sollecitarmi che li fa- 
cesse dar licenza di partire , il che io andava differendo , spe- 
rando pur che 'I Cardinale stesse meglio , et lo potesse gode- 
re come desiderava ; ma come più s' indugiava , et più im- 
portunava il Frale , nielli fui fonato su 'I mezzo giorno , che 
'1 Cardinale per il letto si sbatteva , entrare in Camera , et 
pregarlo , che desse licenza a Fra Bernardino di andarsene ; 
di che il benigno Signore si contentò, et entrato il Frate 
dentro meco, il Cardinale gli disse le formali parole : Padre, 
voi vedere come sto, riabbiatemi compassione, et pregare Id- 



gola di San Francesco , er dalla Religione Catholica , dopo 
la morte del Cardinale scrisse per far buone le sue ragioni , 
che il Cucinale seco si era doluto del ptocedere della Cor- 
te contro li buoni , et altre novelle , delle quali tutte disse 
la gtan bugia (75) . Et io , che ciò sapeva molto bene , ne 
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•ola» firt quoto menomo , ri come panno moli.' «I; 

fri gli'jìtri Min-jw f '-- •• •'<>'* V-moho il", C;v;Jj:e| 
Nipoie di Suj S £ nuni rtrv(itndi«.nn. 

XXXI Li peid.u di Iji nr;,;ò i.j.ir (• buoni .n Ro. 
. « V:nem , t! per OJttJ hiLì , et si «de meno uni 
ti) dei Cudm.de Bembo «ni» • Memi- Fliim.i.n To. 
(Olio , nelli <ijjI( sono quote fot™:- pjrole : G ì due 

«rendiamo Canu-mo, ,1 , ; ,„\ r > ve: g.i ptiduio Li fi- 
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Cardinalato t' inir arenne , furo li Reverendissimi Polo , Sadole- 

se'( 17 ) . Hebbe de'gli altri cari unici, et domerei senza ti- 
tolo di Prelatura ( 7 8|, li quali come se fossero siati gran Si- 

XXXII. Le opere che compose furono molte , ei ili- 
Terse tra se, secondo la diversità delli studj , et dell'eli. 
Io Philosophia a mio giudicio delle prime fu quel libro , che 
scrisse di eri d'anni incirca jj. contra Mastro Piero di Man- 

talità dell' Anima ; er ebe stima delle sue opposizioni facesse 
Mastro Piero si vede nella Apologia sua , ove dice , quel li- 
bro esser il più dono, et più copigso, che in tal materia ai 
fusse «ritto , er dice a punto , che con artifìcio divino era 
stato composto . Fece anchora cinque libri de Magistrati bus , 
et Kepublica Venetorum , ne' quali con molto beli 1 ordine , 
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libri de Officio Episcopi , che 
nelle cose della Santa Religton 
cetre dispute nate in Senato tra alcuni senatori ueu 
del Papa, utrum ch'ella fusse da Dio, o da gli 
fece in una natte un bellissimo libretto, c'hoggi si 
presso. Fatta poi Cardinale, olirà quelle che set 
mente per urie rifórme delle cose di Roma , con 
bella somma delli Concilii più notabili con 1' ordir 
tempi , er delle cose , che trattarono , con la quale 
lume alle materie del Concilio , che Papa Pao 



e difficolti, c'hoggi di li moderni Henri 

XXXIII? Dopmh* ™landosi S in Bolo 
ione , et venutolo a visitare il Conte Gio- 
hors Vescovo di Modena (So), et esposto 



strando , che non a Modena , ma a tutti li CI 
scritta , et che '1 Vescovo se la portasse a Model 
catala tra suoi come 
se , come fece , desti 



; la quale alla maggior 
rimasero il buon Vcsco*. 

"ìoggidl il dt 

lltfitT onima 



ilogna, k taces- 
lemente piacque , 
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LETTERE 

Del Cardinale GASPARO CONTARMI, e di altri 
a) medesimo sino ad ora inedite, con varie notizie 
sopra il Colloquio di Vormazia , la Dieta di Ra.- 
tisbona, e la Legazione di Bologna. 



Dtl CerJìxck Sthka al Comttrim . Gli ratttnane't il 
• tSmt Minti!. Faab Stdoltta . prr mrrh CeaJurcrc mi 
I fiwm dell» •ului te 

Rmo Sig. mio Colmo. 



t li . 



apri sua che de la mia , 
■riti; però accadendomi bo- 
lina gratia ch'io domandai a 



voglia esitici in questa cosa olitilo a 
eh' ella^suole estere m ogni nostrale 

a impetrarci questa grati» j la cpfc o 

grata , ottenendola per oc 
sia , et tutto quello the biso_ . 
o al lungo il nostro Messer Carlo, per non 
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fiabeo in minibus, in qmbus lui mihi virtus et prudcnria per 

communicetn : ncc quem certiorem parronum et dcfensorctn 

pctioribui mcnsibus scripiissc ad Farnesium, cum il Jc Rumi 
min esser , cuius nunc cu Hispania redìlus in e iriec tallone 
nobis est, me omnino mense hoc Scptcmbri , qui iam appro- 
pinquai, Roma: Ai tu rum esse , cerramque ibi sedem et firmum 
domicilniRi constirutumm , quid scribebam lune ccrtus ve- 
niendi . Sed num qui ego delibero secundum carnem ila de- 

cogiral ioni bus nostri! designarne , in iis jipe ni 'nostrum 
convertìlur in non , « non in ni . Quod mlhi quidem ac- 
cidit . Nani cutn omnis Rica folumas ad redirum csset con- 
versa , meque ira pararem ranquam ad vos profecturus , re- 
pente praer spem et opinionem meam collari* rationibus cum 
ir=.- , tjiil in'.: mn.i urg.iii.i ;:mi .iravrtanr , reperlus sum seicen- 
torum fere aureflm numftm debitor , quo pcrterritus nuncio, 
de reversione ad Urbem cogitare sraiim desìi. Nam ut ìsfic 
rantoj aumptus sufferam , quantos et honoc et locus nostcr 
postular, eoderaque ipso rem pore alieno ire hk laborem ,. 
cura priscrtim mea rcs familiari! minime ampia sir, non est 

fico , me Meme hac rediturum Romani non esse , sed hic 
prtvorsurum qui magis necessaria sum, et /ami ac rei mei 
eonsulturum : nec antequam ei h:s iricis me expeditro r conti' 
iiun c:; kis bus diicodendi ullum capiam. Hac eadem dece 
cutn Firnesius Amplissime iier hac faterei in Hispaniain pro- 
fiusccn; , cani co scrnioricir, tcntuj ; :rr\\iu j:ikii pnjihi-rjli ■ 

non tam voluntatcm quidem,. quam necessitare m in optimi 
parte acciperet. Quod te quoque idem cupio curare, il for- 
re cum Pontilìce aliqua mentio de me inciderit ; nam ut de- 
dita opera meam hanc ad illum de liberal ione m deferas, pia- 
ne nolo , sed per occasiones si dabitur rempus , si fiicrit op- 
poriumim, lune exponas illi et animimi, et consilium orane 
tneum. Priserrim cum prirer rei familiaris mei ratioties,mca 
praterea minsio in hisce locis , er Provincia: roti , et omnibus 



LETTERE DEL CARDINALE 



rum Sanni Honofiii , 

euFpa forum quidem'c 
ne gtsserunt . Std rum 

ego conslitueram omnia emendare , « in meliorem redigere 
ordinem ac rationem, mea pamum invai itudo , deinde ex I- 
tajia diteemu rem totani distutbavit, tura maximo quidetn 
Uiius tociecatil deiriraemo , qui mine (ine rettore pirne el 
(ine lilla cena lege iacramr et flucruat. Quar ego przvidens 
rogaveram , ut tute scis , amplissimum Collegam nostrum Thea- 
tlnum , cuiui vitturem , et doctrinam , et prudentiam videbar 
milii sat noste , ut is viccm meam societari illi praesset. 
Scripstram quidem ad eum de hii.quz ego iudica barn fitti 
oportere - Scd h inasinii*, ut auJi;>, occupai io nibus impedi- 



bus adhuc litteris responsum mirri ab ilio non est, ncc (amen 
dubito quin respomuriR sit , et omnia qu* ego voluero fa- - 
cturus. Seti quotici instar r.ifknli cdubrandi tempus,quod 
ego Ferrari* septembri mense indineram , rarus me illac eo- 
dem tempore traitsiturum , hic qui me vexar cura et solii- 
citum habet, quod cupio et Deo et comeienrii mtx satisfa- 
cci , oro te , optime Contatene , ut re cum nostro Thcatino 
.. .ii^ .-Lnicjta, ap U d summum Pontificem ambo contendatis , 
ut potestà! cogendi celebrandique conventus eidem Ravenna- 
ti diplomare pontificio iribuarut , qui adesc in eis Jocìs^pra- 

que vitos, qui fratrum suflragiis sokm eligi, quos prnes de- 
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quam per suffragia , quonìam il 



a fucili facultas . Interest 



quoque maxime huius n<„ 
uni adsit , Cam Caidinale Nicolaus Romagna nui iodiraris l'r.i- 
irutn Sanctz Marii de Populo , Vicarius generali:, »it stu- 
ri uus « prudens , atque in croni n.ihi intigniate pri.batus, 
qui omnia vulnera utoratn clurtijtn pcrnosiit , full enim 
con m issa rius a Pontifici- d-.vin.ru. ad ir-ivjircndum ti cogno- 
ncendum.Ad quetn rgo icribam , ut pritnum innllcscro quid 
per vos «-rum cum Poni. Mas. sii ; ti .une (xptulk i in di- 
plomale fieri lurus viri Mifnliuiiun , u: Cardinali; q.li Capi- 
mio prarsidebit iliim p.rijiii! um: e pera e[ lonsilio ulalur. Cut 
autem optem Furari* babe ri Capitili um polius quam Homi, 
raii'o ei est, quod vcrtor in Uri* turimi inalisi dui multi 
tx Socktue imtr se federali inni , quibus non desunt qui 
f ivtaii! , min linuliliiu forum, «il t:l;ittjii:is , ne dicani scc- 
Itiibus obligali. His de rebus rnar.davì ir.cis qui Hon-i sunr, 
ad te ui sdireni. Nunt te deprecar ut (ausa mei efficii, do- 
lorìsque recepia, quando sides tardiiaiem temporum et ne- 
gociorum , cuin priinum libi diimn.ilum futili, cutti lumino 
Pomifuc colloquare , meque de eo quod egciis , facias cei- 
tiorem , hoe enim , ne onus libi ullum gtaiius irapunam , 
miris dciuincics, quo ipsi ad |"C ;-..ci'l Jicrrriisn!, ut i-un qua: 
reliqua mihi restant agenda , mature tt dilìgenttr curare- tt 

«ienlfam /lui A iri-liK.diiii. ■■. inni, li umani tali , prude. 
<jur commendo. Polus noiter implramw ilque opiiiiius , 

te giaiisiimui ci iu cu n dissimili est illius conspecius, congret- 
én, unirteli, serrno . nostrum quidem uterque lui amamiisi- 
. Habtbam piura qua: sctibere vel- 



Digilized by Google 



LETTERE DEL CARDINALE 

uleris , cui eidem me per tt plurimum 
cupio ejjecommendarum.Ircruni et sipius vale - Cirpentoia- 
cti iiv non.!! Julii MDXXXV1IIL 

Ootimo ac prestantissimo Cardinali de Rodulphis quem 
ego rumine diligo et omni obscrvantia complector phirimiu 
caca Rum stane etiam mejs verbis saluterà. 

III. 

Del meditimi al anfcflM. G« ifitfa !' adizione di lui- 
« arila Mala n Irma m piatii tglì di ftwya Hllhliri 
.1ÌU r-.lifhn ,kkiÌ di S**fOmfri«,c affarvi a ■« nn-J (,'- 
^ui»' iHd .£ /« nfwml. -rf ffrifi itr/w Cardinal 

d'i Ravenna mggcreitdatì tit de l'ima fiì tlftdiiatt fa fMIté 

Scopri his diebus ad te,valde ribi _ rommendani^orficiura 

nec poBiim animo quiescere , donec aliqnid acrum andrete. , 
quod ad correctionem vaici! ilbui afflitti et perturbati ordi- 
ni;. Eas ego littetas ad te arbitror esse valiti . Va si miimi 
Client, esciuplum [LL.irj-T] i:l>i n-.itM . Nunc cum tempus in- 
jtet Canventus cdebtandi , ut ego inriieram, Ferrari.c adesl 
eirim, uc vides, Seprember Merni-. . b';ribJ ai Ciriinalem 
Ravvenarem; et qu* ab ilio fieri indico oponere , brevirer 
indico; Séd ira, si per eoi qui isric mea negoria gerunt, 
/iwrir is ceitior de volmÙiK suiimi Pontificii Cactus, hane tu 
voluntatem meis significes ononet , quando te agetore non sa- 
lum pruJentissimo ac cupidissimo omnium Lonarnm rerum , 
aed mini quoque unicissimo , aprid Ponrificem uror , ut ille 
ti postulali mea per te intelligar , et suum animi sensum , 
hac quidem de re, aperiat cibi' ; si consenserir rem gerì et 
Iractati quemadmodum ego rectum et commodum esse acbi- 
tratus rara, spero fururum aliquid boni, sin aliter fucrit ani- 
matus, suo ipse Consilio et sua sapientii omnia supplebit . 
Qoan rotili! negucii curam rui virtuti , fidei, diligcntia; , Am- 
plissime Contatene, vehementtr commendo. 

Io. Cochleus scribit ad me et Germania , juum et illa- 
lum gentium grauem cisum dolenter conquerens; qui amisso 
optimo Principe in poiesrarem perfidorum sunt redaetz - Idem 
me rogai, ut ji quid libi accidat adversi quod quidem gravi- 
ter ne evenrat , veretur; commendem sum:no Pontifici eius 
penonairi et fortumi. Cui rescripri, me abesse. es Urbe; scri- 
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pucjm tjmcn Jd K , u: lu et min vicem , tt mesm , 
(il sunne umusqjc noitiun , hoc nur.ere fungtn 

(;■■«!< n-ci plvrr.nu fidi. -il 1/ (.\t>>JI l( nialmnjlfie ti'go 



fii-^ii.-JT. ■.:.:.!)« tin. Iitium ult. Cjrpir.:u.-J.!i , ;.i 
Augnili MDXXXV1JU. 

Serbo jJ Kniim FirwnuBi ..'e Judrii,n.iii hiice 
lo* dtpopulincur , ic vutut ■ Pitoni Jnceriium el« 
td te mitra . Tu i. .idehirur cum jmpliiMP.ii Collfff» 



probiim i tu 
itimi moribui , pium opus aggreaus in 
, aquis semiis , qui hujui proluda: pii- 
indarit locura, in quo egenii, et paupe- 



tudinì lux es!c sciibcndum , ot quoniam tu, si quisquam us- 
quam ali 115 , ad hujuimodi honeita et celigios " " 



St LETTERE DEL CARDINALE 



15, qui illiu! «usi cupi.i fcrurum esse graiissimum . De 

IW Mitrm almtierimi'&ifoiit ali* tificeli* MCn- 
inalali, eht 

* .eroper aj^id^i'irit , quod videarur scriptum esse 

!ìjsì,™ simul et olT ,,'.1 . ' (.ili tunc epistole 
1 ego responsi , eienim erat miln' ili* eo anni tempore 
i , quo ego urbe! et ftequentiam hominum fugicns , sru- 
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inibì via leni et canina mimowtoobui edam 

dure: Tantum significavi tibi, mas me aceepisn 
ad studia huiusmodi obeunda animo siili a 



d in quibus fonasse loci! non ioti 
i a tnc et czterorum , aliquam libi 
. Percurram igrtur brevitcr 



, ur publica vidclict 
tinnir , ouod tibi ut 

, dissimila esse (ini, 



i ais non vidcii , priva ndam es- 
.oniam idem propc estremimi 



illjque per magistratu* diramar et iu»tt>.li"ii-.:r ; ì]h:- i i ■ i i;i 

personam; quoti idem, et eodem mudo, et in imm tu ie- 
na, et in rcpub. qualibct fieri cernimr; utrobique enim esse 
legsi , esse et mjgiNlr.mis, qui legilnn sunt amili», ouicjue 
vivendi recte et sccundum leges , motem civibus pracribant- 
Qux. ego omnia ut faiear vera esse, habet enìtnl ecclesia er 
magistraiiis et legcì, per nu,!> ctt<-'- imi; intuiti» ci-nrni.ir ; 
(amen quod masi ma m mi Ili videtur liabere diffcienrijm , »u;id- 
que facit , ut eccelsiam -ocarc remptib. non ludcam ; Illa 
est in regendo et gubernando ratio, quz in utraque te lun- 
gi dispir , atque ; ' 
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t publìce flortit civitai ; Secundo autem It 
ilorum in tuscìpir curam , ut non huius non 
ir , jed eorum quicunque fut-rint tives , ratio 
i habendam esse arbitrerur, dummodo civei 



Nullum enim maiiis damnura «mire ecclesia porrsi , ijiwm 
cuiusemnque sei minime animi inrerirum ; Itaque laboram in 
co maiirae BttgÈttltU) nostri ut singulos quosque cuslodisnt, 
ptivarimque monendo , dorando , cohonanda unum quen- 
que p folli bea nt , in Deum et divinai leges comminerei arque 
ur priusquam admirtatur peccarum, ne id fiat et accidar , 
velicraemer sunt diligente! ; sic postei quam admissum id 
perpetrar umq ne sii , in ignoscendo clementi! benignitati 



qui violili' legna, pi- 
emia privata est, smgilla- 

n mal uni incidat pcculiar 



,. n propria est. Quam 

qnidem ratioqem , ramouam animarci , in rebuspub. et in no- 
i(7i exi Sesia valdr differentem . Perspice quiso Contatene et 
considera, mi'" libi cj similem, an diversam urriusque rei 
rpedem cQìcere viduarur . Non dico nuoc , Kemp. esse non 
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n ipsorum.quos tu uJducii , rami 



publice, tir in privato idem aut dirrnlosum aut iniuriorum sii : 
quoti in humanis rebusp. quotìdie propemodum comingtrc 
videmus . Hoc dico , me , culti in hanc parrem quzirioiu's' tu- 
randam propensior esserci , modestia nrr.eti d-.iajm , r.iliii óc- 
fintine; seti reni totani diipucandam diesis ttliauise ■ Sequi- 

ruga it rj 

i recti et catholica fide discedit, iute torà pulchr; t- i no- 
culata esse censeatur. Hìc tu dubita!, ne vidcar i n ferie , in 
hominibus iingulis , qui de ecclesia sunt , net sederà quan- 
rumvis enormia tnacularn non contraili . Et video quidem 
lummum doctorem Auguiiinu-n in liac nponenda te vehemen- 
ter labarasse ; ted ego ei 



desia, nec per siijguforum macula? , quicquam dedecori! acci- 
pit , dura publice casta^et pudici erga iponsum juum est 

necesse est , si aliud fundamentum sibi ipsa subiicial , quain 
Christum aui in partihus quidem sais , hoc est , in homini- 
bus et ciribui singuiii non potest eam amittere: ut cnim quii 
in heresim et a »era fide defecrionein incidit , Hatim de eccle- 
sia non eit ; nec panem aut locum ampliui in ea obtinrre 
■gnosciiur . Namsitua ratio valere debetet, non modo gra- 
vibus , sed quibusvis teiam levissimii ex delictis contrahire- 
inr in ecclesia ruga, nec vero unquam illa iine macula dice. 
letur-Hunc tamen ego locum in meo libro clarini exposui 
« aliquoi adiectis vetbii illustriotem feci. Tertia noratio est, 
qui ine admoaes, ut caveam , ne videar limile facete spiti- 
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tulle imperium fiumani ptincipum po 
Fon n[; ci òus et Saccrdotrbus quasi a 
a Deo rxisiìniari velini . A quo ut loi 



i posthac dubium in meis 
octis et ptobis , quos ego 
tacere pares tpiscopis vtneoar , et tu amea tecte sensum 
meuiu intelleicias, et ego nunc planius iilutn traderc et espli- 
care tonami suiti . Sequitur de lege et evagelio . Arque hic 
tu duo notai. Primum , ine non contenere cum evangelio 

hum sic. Quod autem pertinet td evatigtlium , twtu m meta- 
rete de eo , ut de genere quodam dottrina menrionem ; id 
autem priterinittcre, quod maxime nostrani intersit, per fi- 
dem nos in sanguine Christi divini cognarionis panie ipes es- 
se factos . In quo , et de sacramenti! ecclesìa: , per qui Crin- 
ito injiirimur, aliquid velles es;e ndditum. Qui tua omnis 
dubitano et monitio , piena pictatis in Deum , il erga me 
smoris valde mihi vita est : itaque in horum locorum tra- 
ttati! et oplicatìone multa > me addita et mutata sunt, per 
qui quantum mihi licuw-, salvo seripiionis mei proposito , 
titi-iiikiidum ribi duii : sed ramai vide, Contarenc , qui 
les agatur; cum enim vellem estendere dirferentiam legis et 
fitiei , non debui certe in argumenro ilio insistere , quemad- 

Icge Ickjuì , ut in littera il li ^sonat ,^ non ^potui ad spiritua- 

mentis, non iudicavt hunc aptum esse tomemmorandi lotum , 

vero cvangeliuin , ut doctrinam quandam expono , ac illa 
prirermitro qui maxime nostrani leligionem continent : Fri- 
nmm.non vidcor mihi quicquam p ritenti irtere , quod neces- 
criniti :<d rettim crcdulitaterii sii; nec iudico tatnen de> bis 
in hoc libro diutius insistendum esse ; non enim de fide Chri- 
iri mine mibi est iractarus; in quo hic omnia induci narra- 
li explicariquc. upiurtrct : sed stribo de ecclesia, quod alte- 
rili! rei argnmentum est ad quod ut perv'em'am, estera mi- 
bi levitcr attingenda sunt, non euriosius disceptstida : Nam 
quud ad doctrinam pertinet, totum evangeliutu dottrina est; 
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fluirti iti additccie i-lfr- 
l;.: 1-n ij ,:.. : J f f i :n ,p 

I- i ">;::jrj i.in-.u , 
uni e tua iffii. ent; : 
«t nol«i , aji non jgr/ 
•nur. cum Dn li':., uc. 
gnan.i posvi profilerei i 



t« ^j£( U.piscfnd; 



diiudicabis . De Ai ; ;;ii it ]■ '. i , q.u;:i ia:-n.vi *:'iir[TjTito r , 

quarti scribit ad A n 1 op n air 

*iiim in «, Evim ur carnem esse peccati cogirariorie ddc- 
crantem , Adam ui spirito™ consemienrem ; ego ramiti ad- 
didi vli-.ìui-: (-;,•■.,", , ,ir^(; , -r..aicm libi, er aicripsi, ran- 
uuan c.::-:i!s sui-, -..r ne viderer, id nood lu verebarii , rem 
ip>am rotarvi, et rj.cn" frtit.ncra ad inutaplioram tantum con- 
lerrc. Quod «ni addii tu <■>: ;ea.Tui:irtin doerorura scriprii, 
ni» y-tì^- n-.m= Ad.c a Dco decirisset , non Ulisse in co ta- 
rionem iueerbri, carili ,-..)ri<-,iiiijjrii , hoc mihi nullo modo 
propri [.. ti.it . Qui („,"„, C au-a iuil, cur mcns Adi piiui 



rum tanrispcr a Dco menrem ave riisse . Isti vera quxsrio- 

a sapiente et beato hotrine , qualem ipsi Adam ìiiisse consti- 
tuuut ; niillain cur r^ Illa fìat, afferunr causati! , ncn sunt cer- 
te a nubi, prò oraculo semper habendi er suscipiendi . Alili! 
deinde notarne a re locus, quà dico , Deum cura tatù riderei 
nomini suo consulrum esse, ti rivales iuc-s filsos Deci a di- 
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Jtdii sihi genie summovisiet , hic enim calumniari al iquis pos- 
te! , inquis , quod videar inferri , Dcurn sibi non nobìs per 
Icgcm consuluisse , qui [amen ipse non indigcr , ncque ci quic- 
quim ex culln nostro attrescir. Ad qiiod respondeo, me 
rum lesrjlus siin de Icge Ioqui,ui in lincia strip» esr.non 
poiuisie non sequi paieniem iirteu sensum , in qua rara sie- 
pe de se , tamquam vehementer predicai Deus , se Zclorem 
esse , se unum esse Drum, se alias sibi Deoi adiunctos pas- 
surum non esse; qaod profecro est se xgreferre, quod alio- 
rjm cullili Deorum in sui gente reperiatur, er [amen id pri- 
mum est , et maiimum legis mandaium , Domino eiiam no- 
uro diceme in evangelio , ut unus lantum colatur er diljgi- 
urDcus- Mihi porro ad menni de ecclesia argumentum pro- 
peranii , bxc in iransiiu noranda tantum , non eiiani ocioie 

diii iUud quidem, tccenles eliam doctorcs'in eo seculns, qui 
hanc quoque cloniri adducimi inter citetas ; et sane , li pa- 
lam quod sentio , dicendum est , ego huic causi magia 
quam alii; asseniioc. Nam de Sacra meniti, et si non repu- 
gnoiisqui id sentium, tamen ratio mibi aliquanrisper videlur 
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ET ir* 

fetat : Quid h 



nem esse huius di ffi renili non inielligo , tjund 
nsceillrio certe ejt, siquidem neque omnem fiden 
tire quicquam prodene nobis , nec quii-quarti rara 
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modo posjumus intelligere, ut thariisi setjuatur , non anrete- 
dar iusriliim, cum ipsa sii ratio et forma chrisiiani iustiiìs: I 
Nam de operibus qui tu lutriungii, dico opera aliqua esse , 
qui ejircrna junt , qui posteriori esse rt ipsam sequi iustì- 
tiam confiteor , (le quibus opnìbus apud me nulla hic cogi- 
latio . Ai intetnum tltud opus prìmarium omnium et maxi- 
mum , quo ita se innovai ad Dtum et in Deo animus , ut 

stiruat qui sim piacila Deo, totumqut le cupÌH ad Dcum 
ipsutn adiungerc, et in co hzrere; bxc est in habitu ipso 
CI in arcano intimi cord-t alìvrrn intensa, qui a me priJi- 
catur effeeirir esse iusritiz chantas ; e qua ut iustiiii ebri- 
Slianz [tamia ci nomcn , :ii iiiniirnlil opirum , si ipnrium sii 
agEndi et operaci , ir: ( ;ucn[i.l ac i!:priit^5 nuli.! ti '.!':1 :ir ; c;.- 
demque charitas non siihiu jn-li'ri.i :n viiintc nomini! sui do- 
nai , sed ipsam eii?.m lidem nihil enim solidum ncque in sua 




dulitaiem, adiium esse et idnuam , per quam ad adipiscen- 
dam viriutuni c:i:\.[i.iiw.nt'. jitr.vi'tionein ci iustitiiim inlnìi- 
tus nobis sii . Erd de his iam satis , ci nimis fonasse multa i 
quid enim longa oraiione est opus , ad unum omnium do- 
ctissimum e! eh ristiamosi in um -crihenti , cuius ego quoque au- 
ctoritate et iudicio velini omnia mea emendati et dirigi? Sri 
optime atque huraanissimc Coniatene , hic nobis esse drbet 
in sctibendo inter nos et viri Consilia communicando liber- 

ii' !■ ■■ ■■'■uremia sum, 

ut cum diicio, qui mini videantur, tuo tamen sempet po- 
tius Consilio usutus sim , quam meninovi enim illuminiti ei 
dottrinami tuam; novi animum erga me propensum arque bc- 
nivoium 1 prò quo , dispercam , nisi le nubi poiissimum pro- 
pone , cui et in amore el in obsetvaniia me maxime omnia 
debere puiem. Si dabirut unquam lempus, quo posslmuj E>- 
le una mea erga te pnseniis cEr.ii cognosces: siu minus; 
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daho operarn, ut, quo ego ergi te mimo dm affettar, 
non solum in , quanquam absenj, sed posterità! ip» cogno- 
tea ■ Veruni de his quoque salis. Aplissimum Polum , tuiusego 
discesili jolui milii videor esse relictus, cum tu has meas ac- 
cipcrcs , arbitrabar tetum iam futurum; quod scio et tibi et 
Ufi unicum solarium in ranris rerum omnium perturba tic ni bui 
(ore: vellerti adesse una , Disi eisent hic plurimi qui me de-* 
tinerent ; sed si torpore non poterò , animo ero certe vobi- 
scum strafici-, vnrraimc abwnnum virtu:is . burrEiikstis , an'i- 
biliraiis, itto or il- l-oÌlìuì- d'.àectàbor . Librum quem ego 

deo , -ur ipsif hanc me operarti sibi priberc inrelligai . Scri- 
bo camen ad illum , ui cum primutn ipse legerii , et cum. 

per te ijuidem primo ci maxime, sed et per opcimos posrej 
mihiquc carisaimos Patres , Mogistrum sacri palatii , et Am- 
broiium Catherinum , is legatur attente « corrigarur; quan- 
do ivlul ego I i ben tius acci pio qua m doctorum castigatone! , et 



opto moruu perperuam salutcm et paccm . Ta'valebis mi 
Dccembris MDXXXVHII. 

VI. 

Di! Kcdeilnn al mtJlnmt . Vsrrthbt the il Centrini im- 
ptgutii U t„ oftta infiori dell' Jiici'vticoi'c Upmlwr , 
the tatualo dalla tua ttdt , il rirtava a Rama ai fitti iti 
IW/rr . 

Mitro tui Amplitudini llisi.'i jninn-j Archiepiscopi Up- 
jalemis , qui ìnrer e.vreinas tllas Gotrhomm nationes olim su- 
crorirate et opibus fioro» , nunc cis ipjij Huctibus repulsili 
est, qui totani iam /ere Germania™ inundarunt- In illis ipst 
ddlet casum saura, comunctura cum calamitate publica; me 
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e Pontifici Maxima per me commendiri pignora™ 
abesse Jonge gemium.Tu ci meam ci mam vie™ 
fungere , afferai qui; calamitoio liomini , qui 
: esl ut lubleverur . Ego illum Romi cognovi , qi 

e constante™, quippe qui ea de causa^b impili pi 
fugaius t patria >ua sit. Facies igitur in co co 
Jo rem cum ma vjrtutc prudentiaque dign issi man. 
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o srato eletto da N. S. Legato in Allemagna mi parttìa 
gtandissimo tono aU'amkitia nostra, s'io per mie leiru- 
on lo significassi a V. S. , ancora che quella prima ne 
stata avvisata. Io conosco questo peso esser sopra le for- 
iìc . ma mi confido nella bontà di Dio, che m'abbia a 
. eh' altramente sarei perduto : ri ho- non poca spe- 
ranza nel!' ajuto , et indiiizzo che mi darà V. S. in questo 
negotio , la qual so che n' i inolio intendente , et mi ama , 
il desidera il htjy.i uv.ivemle di Iurta !a Chi i".i.mità , et spc- 
tialmente di questa Santa Sede . Per ora non le dirò altro , 
se non che quella di me si prometta , et persuada tutro quello 
che faria d'un suo amurt>ioi:>;imo frarclb , the per tale mi 
trovati a:rapre , et la prego , che con la Maestà del Re de' 
Romani faccia 11 mie u<n:;i rattom.i]-.d,iri.T.i , oj!":'ilm!,)!v.: a 
S. Maestà in tulio quello che posso, et a lei mollo me rac- 
comando , che Nustro Sig. Iddio in sua gratia la conservi. 
Di Roma ali! xxvi. di Maggir. MDXL. 

I X. 

Drl mtiaim al Car, 



a r.coidarn.i , « 
admocumi di tj!te qtelle (ose, thi b patera n i siano di bi- 
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, fa che io speri, che la sìa per avanzare lutie le difficol- 
, se, come ho detto di sopra, 



ìon mancherò di pre- 
5, perchè poco alito 
ajuio nè d' opera, né di parer mio, puù V. S. Rati 



,1 Sis;. 



lè ella da se medesima ne abbonda, i 
[ patte de' salutiferi pattiti , che in di 



possono pigliare, sono posti nelle panico: 

(Jiltic inttll:j;t'n;i' (ielle ;;ito dciTc tose, uj;.c h-ìjl io mtki 
remotissimo. A Lei che avrà ogni cosa presente, sari faci- 
le il vedere et il provedere. Della compagnia mia che V. S. 
RS11 cosi amorevolmente desidererà avere in questa impresa 
ancora ch'ella non sia per operare niente manco sola, che 

li ,.j i il. 



D; Carper.Itas al perno d. Lug::.> MUXL. 

XI. 

Dtl Contimi * Mtntig. Gitmuurtn Q 
■e iti Ptnt 



tigni . A tnh <$ctto gli rfl Ji m nn Brr», iti Tifi . 

Molto Revcr. Mansig, nostro come fratello honounuu 
simo . Poiché N. S. con noi in commune ha conferito di 
desiderio , che S. Santità ha , che V. S. si trovasse qui i 
Roma , si per rispetto del voler eieguir Ja riforma gii d 

M) cioi i j-.ir nipoti dolo tiia- tu ledeii» leccadclD !>i«u 

I.I» r T, '..„■,„. ^. .1.1 r^„r..ini. 
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volle pct intervenire , perchè la disianza c grande , e que- 
Maesià mostrano molto desiderio che il Legato vada prc- 
a' Convinti , per valerli font della presene ina appresio 
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di Monsig. di Modem, i 
la deliro a V.S.Rrha^ 



P. S. Questi lettera mandai a V. S. Rma per via de Mon- 
sig. di Modena stimando, die ella già si trovasse a alla Chie- 
sa tua , o non molto lontano da iì , ma intendendo poi per 
lettere di Roma de' 9 di questo , come la non era ancor 
]-:ì-[:m , Ji the hf> pn-so criindi-nm-.o i!:>:::nti:rra , hò 

voluto mandsrglcuc un duplicato almeno in risposta della sua , 
rimettendomi nel resto a quanro S- S.i:itit. : i ir fiM irui-ridi:- 
re , alla quale scrivo lutto iv.ii lii; clic fin qui h6 potuto pc- 



Alttt iti mtittimt al Cantarmi . Afflava mollili!* 

rfmo Srg.mCSsùo. S^^mihfpédizion di Mess. 
vanni (oltre altre alla Iutiera tir io ricevei da V.S.Kiha pei 
Ì comparsa I' alita delti xv del passato piena della sua soli 
manitì, et affeiionc verso di me.- di che la ringratio q 
ro posso , et mi rallegro veder la S. V. Riha cosi twn d 
iti all' impresa disegnata come conosco , che li causa & 
gran bisogno . fJclla quii causi perchè io scrivo a lung 
Riho nostro Cardinal di Farnese tanto della dissolution 
la Dieta di Aganoa, quanto della preparatione di una 



va Dieta Imperiale et colloquio , 



a S. Maestà,' non sarò lungo in quetl 
plicarJo , sapendo , che lutto si fari saper a V. S. Rnìi , et 
pet6 faceodoquifine mi raccomando umilmente in sua buona 
giatia, e prego H. S. Dio che la contenti. Da Aji in 01- 
jandi alli 9 Agosto 1(40. 

XV. 

Del Cestarlni al Se A' Romani , eie lo loilieitaw a p or- 
larli « Germania. Si ihfatt dall' nitriti all' ìitanza Ji 
Sa» Matui aiimeerJo <\- .7 !',,;, r,'^ f , -.vkxl.ì <M 

te misamtnlt iifruit , giuiita allibitati . Beo- 
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trafora mt ad convcmum , ad qucn. (Stri 
gami a SS. Domino Nostro. Equidtm liber 
Kiissem hortaiiouibns M«(esr«ii Venne, nuli 



Mandria. Oia, 
bil polruF hab 



in boriiate frctus ac ope Mijestatis Venra me non picn- 
rissimi Irapnaturis in rt alioijdii diflicillinu scmper spera- 
to- Deus Opiimus , Majestaiem Vcsrram cura Clantsima 
Imperatore Rcip. Christiana: , et huic Apostolici Sedi din 
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o (io). Ro- 



Dtl Canarini il Ztr£moU di Nitavrt : Io fi pintiiit 
dille dittrmine^t iti Tifi, i, mx ÌK-uiirh allori in Grr- 
nmia r hfnga Wlwuifc juìlo italo disiagli affari, I que- 
ir ria il i*a gwJUio „1V cito di mi. 

Rma ed Limo S : . s . mio Colmo. Alli giorni passali io 
ricevei le lentie di V. S. Rma dei xi 1 1. del passato, « rie- 
ri il duplitaio delle medesime con la giunia delli Min. La 



* Ditta di Rat.dexa 
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it, li cjuale mi in travagliato acebinimatnente questi me- 
li pan ni , e luna ora mi travaglia di marnerà, (ht Kriten- 
do™ il mei? panato n^n Onorio deKi «turi ci V S. Urrà, 
a Munte Can.no pel ir.v.tjtti.i , fui costretto i r.:; -rr.dcih , 
(he io non ivei iptriraa di coirr cava. lare infioo a quel 
lungo , et Motuig. Caronte , ihe di', d.siJtu ci fatu.i ve. 




ih: cj::ia '»n (si. no dalia r-' l,: ;r.< , ne io vi.n parlare 
con li medici Pirico, e dirupo, li quali mi hat.no curaro, 
et Canina m. curano , tisi •!' a^ordo mi hanno aflVir-iro , 
(hf il cavallai m. urla uni peste mntule , et f he lor.r, ittl-s- 
limi the io mi rimatei per io viaggio in qualche osteria pie- 
ga pet tei dio, che « mai desiderai d'esser sano, ingenioso, 
et letterato, ora il desidero estremamente, per poter liutai 
in parte gucsra SS. impresa , et ubbidire a Sua Beatitudine , 

che sento ora conoscendomi impotente ; ma poiché coi) pia- 
ce al Signor Dio , tupplico V. S. Riha per amor di G. C. 
Henedetto , et per la lunga mia servitù , che mi abbia com. 
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potrei mai indur l'animo a mettermi in viaggio con manifes- 
tici:!;! r.;rii;oJa delia via mia, et alla binignità di V. S. si con- 
viene condiscendere a questa mia fragilità , « procurare che 
non si aggiunga male a male , il che seguirla , se S. Santità 
rimanesse offesa di questa mia neccssiiara deliberatone . Co- 
nosco di aver passato la nirV.tr.i ucliu striverr , mi merito per- 
dono [ratrando.i secondo ii parte mio della vita , et dell» 
morte raii. A V- S. Rina unii Tirine raccomando l'onor mio, 
et la vita mia , et li bacilo la mano {16). In Napoli alti ov- 
ài Settembre del XL. 

XIX. 

Di! Cinturini al Padri Man Dm Grtgsrìe Cam»; In 
invita a mmi Jet Pa(a a Iraifiririi vino Mantova attilliti 
milammit a Minsig. Tommaso Campigli Varavi di Filtri , al 
ladri Bàita matura di! Sacri Palano , a Mmir Dami- 
ti» ,t ad un Dittar Smini tutti ti farti*» al Cllhqnit di Vor- 
maùa fir ÌTii tratiare ni Lntirani , r disparii II alt tir la 
filtra. Dina di Rambona . 

Reirer. Pater uri frarer Carissime . Sabbato passato che fi 
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ioni, et tosi d'uno Capellino huomo da bene, tt atto a 
quello affilio ; perchè de' miti ne meno solo uno , « l'altro 
testa a Roma : ma valendomi dell» cose di V. S. fo conto di 
valerne delle mie medesime per l'amore che quella mi por- 
ti , et anchora che io parta da Roma , et a V. S. non man- 
chino di molti amici, pure spelialmente iti mio loco per la 
protetione di V. S. lascio il Rmo Bembo, il qua] molto vo- 
lentieri accetta 1' impresa di far servitici a V- S. in tutto quel- 
lo potrt. Altro per hora non mi occorre, et fato fi- 
ne, sperando di' tosto vederla - N. Signore Iddio sia con 
quelli. Di Roma alti lui di Gennaio MDXLI. 

Di! mrdttlna al Cardinali di Firrarl Ippolito d' Erte tr- 
amo fritto Sua Manti Criitiaaitliraa ; lo avviti ibi ni Con- 
ditori mili io Gora» Sa* Storiti ili ™ dito h Croci 
ioli, .olito t.riomait , t tbt fra 'lf , 0 fori perai ri rarriit 
iatamminan alla vlt» di Sathhna . 

Rmo, et Illriio Monsig. Sig. mio Colmo. Io ho ricevu- 
ta l'amorevolissima letleta di V. S. Rma, et Illma insieme- 
col capitola delia lettela del Sig. Rincon pertinente ad Ange- 
lo mio /rateilo (io) di che con quella affetione eh' io posso 



porla , et per la speratila eh' io ho nella sua bontà , et al or- 



nale , 



1 prego 



Maggiore il bisogno . 



N. S. s' t deliberato mandarmi Legato alla Dieta di Ratisbo- 
m, et cosi lunedi passato , che fu alli iodi questo, mi det- 
te la Croce cou le solennità usate; penso partirmi fra otto 
0 dieci giorni . V. S. Riha sa senza eh' io lo scriva quanto li 
sono servitore, er desidero farli cosa graia, et però la prego 
che mi commandi , et si vaglia di me in quello eh' io posso 
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Gennaro MDXLL 

xxi r. 

Di! ai Cardinali Sedutile tulle ita» argenti- 

lo ; le fruga in elite a {erger? ftrtidi Hill all' All'iti '<*> /il 

* fimo MomV's.'g. mio Colino. E' picchilo » N. S. ri- 
solversi che io vada Legalo in Allemagna alla Dieta di Ra- 
risbom , et così Sua Santità Lunedi passato che fu illi io di 
questo ini dette la Croce con le cerimonie usate; penso par- 

Fiorénzi^et Verona alla voltaci Trénta . Mona» mìo Rriio 
questi è molto difficile impresa , et molto infistoliti , et sen- 
si l'ajuto Divino le provvisioni humane potranno far poco. 
Io mi metterò in camino , confidandomi nella Divina bon- 
tà ! V. S. Rina prieghi, et faccia pregar Iddio per me, et 
lutti la sui Chiesa , et sovvenendoli cos'ilcuna al proposito 
di questo negotio , la prego che sia contenta datmene avvi- 
so , el s 1 io posso in questi Legatione farci servitio alcuno , 
quella mi .commandi con quella sicurtà che ricetea l'amor 
nostro fraterno, et V observanria mii verso lei. Eascio la 
mino a V. S. R»a salutando molto Messer Paolo suo, et 
turri ti nioi nipoti da bene, die N. Signore Iddio sempre li 
custodisca. Di Roma a Ili imi. di Genniro MDXLI. 
XXIII. 

DI Menig. Meront Fittene di Meda*, tiriti* da Ver-^ 

Ce!hq*<« , r il' Invia II %Hte iti Nmaèt foggio tei iu? al- 
tre Sature „** itUI Frullati diritta a Meiiig. di Urta* 
■villa, l'altra del Granirli* alti Trititeli miJtiimi. 
Rino et Illrao Sig. mio Colmo . " " 

!r"ììfriià 
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Delli successi di qui per le mie dei «Ite ho scritto co- 
piosamente et mandato tutte le scritture. Ora mando due 
altre scritture , uni delli Presidenti a Monsig. di Granvella 
s:::!ii.-,'„; A. !' .1 ! r r.H. di M-jinij;. ili Cornelia «III Presidenti , se- 
gnata B. , quali vanno continuando con I' altre mandate per 

colar'' de " C 

et Bavaro , dopo publicamente nel Consiglio della Fresiden- 
la , usando ogni aite di tetrotc , e di amicitia per indurli 3 
consentire alla sua Scrittura proposta eredo a 111 6 di questo. 

kiero la risposta qui alligata segnata C- Nondimeno 
dopo sono condescesi per questa grande instanza, et non 
icnia mia fatica, e si contentano, che tutti li undici prore- 
Maini po«inu parlare, servando pi-ri nella parte de' CaiJiu- 
iici 1' ordine gii accettato, come per le altre mie scrissi ; 
nondimeno hanno fatte le priitrsie ^uì allegare segnate D. 

pongono a dette proteste , et vogliano che ilano propone ad 
air.Uda; le patti. Il che fanno, acciocché li Catholici non 
siano «treni servir 1' online .II-; proloouuiore per tirar di 
novo la cosa alli ; i:lirjL'/ ad in^iizii de'LuIcrani, aili quali 
prestano favore manifesto . 

Ora vedendosi questa nova contcnlione tra li l'rcsjdcn- 
ri , non so che fine si possa sperare , se non che I" opinione 
mia più inclina, che da qui si pariitcmo sema colloquio, 
qual a me non dispiaci f.irm m'Ha torma quale V. S. Riha 
s ed rà per 1' allegata mia Scultura mandata a Monsig. Gran- 



spctione si sono ritrattati , nondimeno son ridotto a termi 
che con Protestanti non posso praticare, essendo così pai 
fin al principio a M::ifij de Granulia , et con Catholici ni 
ini è lecito aver commercio per queste maligne suspetion 
lalnientc che non praticando ne con Luterani , né con C 
inolici , essendo quasi inutile al servino di N. S. son di p 
rete andar verso di Rilifboru, et lasciar tutta la cura 
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« freno, cerando l'uno di accusar l' litro, e^o^potrt. 

pi ri n ,rrà tutta sopri li Predienti , et massime sopra il Ma- 
guntino.et Bavaro, quantunque li suoi ministri pieni di con- 
siglio, d'animo, et sufficienza trattino li suoi negorr con o- 
gni fede et diligenza , et non meritano d'essete incolpati. 

L' Imperatole vi vagando , et qui non l' intende ove sia , 
et la Corte va avanti verso Katisbona a perni a pezzi, di mo- 
do die stimo passarli per le poste ali' improviso p.r i:-.nr:,r 
la spesa delle guardie , et li pendili da ii.ylit ;>l>m , u szva 
conforme il passaggio di Francia ; ma in Ratisbona ceicatì 
forse far il Colloquio con autorità , et liberta Imperiale ,et 
p .itti.i a Dio che in bene , ci si scansino questi maledetti suf- 
fragi. " Nuntio Poggio sarà qui fra due giorni; io non vo- 
glio trovarmi presente al recesso di questo Convento , qua! 
sari più confuso, che non è stato il trattato, et non voglio 
caricare N. S, essendo già in tanta susperione , er siim;> sr 
vedrà die in aliti stanno le difficoltà ; nondimeno lascicto 
tal ordine con chi posso , che 1' assenza al presene negoIKl 
non sarà nociva , ma utile , liberando N. S. da ogni f^pc- 
tionc , la quale per molti rispetti si deve fuggire , essendo 
già le persone molto animose , et facendosi senza questo il 

debito. Resta che S. Santità si degni per via setter, t :■- 

mare l'animo del Maguntino , et Bava™. <]■.;. .li 110:1 lun-o 
temuto cosa alcuna , et alias scriverò , onde procede «nia 
costanza . Umilmente tacciando il piede dì N. S. et a V. S. 
Rma la mano in sua bona gralia mi raccomando . Da Vor- 
matii alli io Gennaro lui. 

XXIV ' ,■ j.i 

DÌ Mantig. ii Film al Contimi; la raggaagUa iella 
riifam ài Momig. Granatila elle nl.:r.-.i .li: Inumasi- , 'J" 
grniaitiliM di fotrr parlari lincino da ir [aia nei Colloqui' > 
■volinda ibi a, Celiatici «ir, fan concilia lai.- facili, >'-■- 
avallati gii fiacini faurhmmn r ima e*"""""""™ '' 
hra farcrc all' Ormare Canno , li oi !r,nÌnt> , fare:" Bttt- 
n*l*nc la i!,»:,„:o,„ ,^„l, !r ,cra na Trcksm-'! , <>'i""J"- 
lane a lino ,/ , , ;: ,u,: ! ,-.u. Cancl.il. ebr il Col- 

loquio frena li „ngU,rk, ma ch'ali aan li 
«\l, a ,iU Ìi,ol*3.«, the firn ->-' f"" 
iranno minime , La frigi a ieri . 
lori ii Magonia , c di Ecuilra , ri incomggirli a loitimre • 
.«trcii,^a J- anima la iicil II 
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Rino, et Illmo Motisig. Sig. mio Colmo. Per le ultime 

Monsig. Granvella fili Scrittura data da Protestami, che per- 
sisteva in la sua Scritturi prima data. Ciò è che li Prote- 




che pretendono stia rermc/il Recesso di Augiinc, et così 
i:»nlo di Higanoa, cr che notisi ricci' eompunuibne dei 
XXII Suffngj, er che li irè discordanti non sono admessi a 
die cosi' alcuni in voce, ma se vogliano dire in scritto , Io 
diano all' Oratore Cesareo , et Presidenti di presentarsi alla 
Cesarei Maestà, er non alli Protei u nti . Hivcndo alli viri, 
parlato col Sig. Granvella per firtnailo hene non laida^e , 
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che per iti di reno si venisse illi Suffragi quando f" 1 * permes- 
so afli tré discordanti pirlare , che persistesse in la prima Scrit- 
tura , dicendomi le difficili ti che faceano li Magontini , et 

dimenio del Colloquio procedesse dallf nostri ; et che cosi pro- 
cedendosi non si porrla ruggire il Concilio Na rionale; ai che 
dissi , che secondo il recesso di Aganoa , Augustense , Ra- 
lisboncnsc , ed altri , non poteano prerendere Concilio Na- 
tio naie , se non prima denegatoli il Generale, al che S. Si- 
gnoria non replicò altrimenti . Ma solo mi disse havea risposta 
dilla Cesarea Maestà di espedir li Oratori Inglesi da Nemur, 
o Lucemburg, che loro non avevano voluto accettare di ri- 
in Anglia, et die loro avevano commissione di farli compa- 
gnia ner Germani! , et anco per rispondere se alcuno volet- 

Anglia, et l'altro restarla Orarcire Residente. 

Per la celerità del Corriere qual credo sia del Nuntio 
Poggio , non posso più oltre scrivere . A V. S- Riha , et 
Inriij b.LLtio U m.mo, et umilmente mi raccomando. DÌ 
VVormatia ai x di Gennaro 1(41. 

XXV. 

V Muttm rcrive al Collarine , tir il Collimi e'jieno di 

«nn.Di'i.ff™ L p/r,i la rotini la ili Montigli Granuli' 
la, la quale umbra appoggiata ad ita troppi artificiali £>'.iti- 
e.i. j-.ru rrappa fasore-vaie alla caara dei Premimi. Loda il 
Magontina , ed il Ba-vare, , rie agitelo in femore dilla Re/i- 
it. : c.vì Cu/elica; al centrane gli tfiaeeiom le maniere delfa- 
latino , ed Argemincme . Dnalri che anca fra i Tealegi Car- 
iche, ti sia qualche -tpiriro di dirimici:! , c che aleni:: di cui 
aginana pi* a cccotda de! Ieri privala intceeete , che pil iene 
della rama . Parca a dare una riatta comma di! mode, tal 
anale :i rrgolano gli alci Elettori, c casi Me eie Maini/, di 
Gran-iella -ordendo tanta ionf,iiom di cete , naintiaia a peri- 
care rnl nam de! Colloquio . 

Emo , et Illmo Sig. Peone Colmo . Li [ratti di questo 
Convento jono pieni di tanta varietà , che quantunque si sap- 
pia ove tendano li disegni di ciascheduno , nondimeno sen- 
aa pericolo di inganno non si può far giuditio delli successi . 

Monsig. di Granvclla non vorrebbe partite di qui sema fa- 
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Li Teologi del Palatino, come il loro Signore per sti- 
ro in maggior esisti mar ione serva uni terra neutralità, tra* 
Cjlholici er Protestanti , così ossi hanno la loro dottrina mi- 
no 'al Luteranismo, ma per aver maggior credito servano 
questa via mista, ovvero per poter far maggior danno alta 

Li altri otto Cattolici sono concordi nelle dottrine fina- 
li della fede nostra, ma nelle cose, quali essi chiamano In- 
tìiffiretiri , nino di ùivi-r-i p.in-ri , er rf.Lithcduiio serve al li 
suoi desideri , et giudicano quello esser il meglio , a che so- 
no più inclinati. 

I Luthctani sono senza alcon dubbio rra Toro divi;i non 
solo nelle cose della Religione, ma in li loro particulari di- 
segni ; molte delle Città franche er precipue , Norimberga , 



priT-.-:*o d?)la Religione, dalli Principi I.utlierani ; non è pe- 
ri} cosi ctìiiacc che li possa separate dalli altri. I. Mirrlu'sc 
Georgio ha molti objetti delia natura, della età, et dell) be- 
nevolenza verso 1' Imperatore ; r.vi |:riiiiip;]i::e[itc la sperami 
di ricuperar molti Castelli in Ungheria , quali casa sua par- 
te aariumcnre possedei , pane Iia avuto in dono da questo 
Re de' Romani. 

Li Agi 
al Padrone 



, quali dubitandosi che li loro Dogmi vidino per te..., 
in vurrehbono. condor ■:!■! , et dlt oujnro intendo', Martino 
jeero , et un Gioanni Sturalo , ( non quel dotto ) uno de' 
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quali é capo della Cini sua ne! temporale, l'alno nelli dog- 
ma , sono di mala natura , et uno disegna per questa vis ro- 
llare sempre il primo della Patria sua con augumento di ric- 
chrzie , Dirupando li beni Ecclesiastici, quali ancora sono poj- 
seduti dal Vescovo, « dal Capitolo; r alrro lià fantasia di 
drizate un altra sede nelle cose spirituali eguale a quella di 



■ i govenutio, lenendo una certa via di mezzo irà li notati 
le cose s' inclinano 



tra loro divisi in molte cose 
sua confessione , et apologia , 
Apostolica, verso li quale dal 
la duriti qual si convenirla 



pei Monsig. di Granvella è stata data alli Maguntinì , quali 
hanno fatto risposta come si contiene nella allegata scrirtuti 
segnata G. 

Monsig. di Granvella vedendo la discordia di questi Pre- 
sidenti era quasi disperato di poter procedere più olirà, et 
cominciava a pensai del recesso. Et pei quanto posso com- 
prendere, volea scaricarsi sopra la discordia de' Presiden- 
ti . Nondimeno non ha cessato dì fate diveisi ofiiij con 1' u- 
no , et I' alrro per riunirli al Colloquio; et cosi quasi fuoi dì 
speranza, li Presidenti lasciando le sue proteste in suo vigo- 
le si sono concordali di proponere a' Lutherani, che si pro- 
ceda dal canto suo al Colloquio con libelli , che possine pai- 
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lar lutti, ntl modo che si contiene nella Scritrim segn/st.; il. 

I Protestanti hanno accertato la proposta del li Presiden- 
ti senii prejuditio però delie protesta rioni sue fatte nell' ulti- 
ma Scrittura , credo alli 5 di onesto , come V. S, Rffia ve- 
drà per la Scritturi segnati I., che non ho avuto tempo di 

Hot testa solo fare 1' ultima propostone alli Catholici 
di questo consenso de' Prortnanri , dopo la quale se i Ca- 
parri Adirile, avendo gii consentito in* la Scrittura propo- 
sta alli 1 di questo, nondimeno non i impostile per esser 
verisimile , che vedendosi li tre reputati Caiholici ? .rf«r». 

ture accertato dalla de' Gattona! et vedendo fpiote- 



o perche la colpa resti 
:ro oprare, che questi 
mero le discordie e di. 
meno più tosto credo 



. la forma del quale 
1 ' iti;. .'. ' ita uni' '111 .■ , ei 



Ma Monsig. di Granwlla hi ptomeiso alli Presidenti Ma- 
ntidi et Da varo et anco 1 a noi aliti, che non si lascìeranno 
•lare, ma si rite'.'er.iism; i,: Ioni opzioni :rl s:n:tci , ri si 

varo,« P |c difficiilia nasriute tra Monsijj. di Granire] ji . et 
per il pericolo delli Suffragi ■ 

£ Protestami avranno^ licenza di parlar tutti secondo li 
sita, che dannoso, ;:'..!,;■ i j :: ; h uni punti, come nel 

= nm fella ti.f^in rwi ] e J DIO di- 

L'Ec- 
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della Confessione , et Apologia de' 
scr cosi di Teologia , ho mandati 
tmUtìi. Umilmente bacio il Piede . 
di V.S. Rma umilmente ntconundi 



% ì 
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li iinno actitnn il minto da {rsiia-tii ntt Calk^tU . 

Rróo, et Illrao Sig. Pne Colmo. Le ultime mie furon» 
dei vii- et x. di questo; delli si " - 



Grini'clla, 



di Monsig. di Modena, quale è stato a longo col Sig. 
" et ancorché vi sia stato ancor io, quello hi del- 
io Sig. Granvclla, l'.n di;ii aver indie dctio a 



Signorìa, et così delle proteste bmi ìwic fine. 
Iure date , che S. Signoria le hi avute prima di me . Uno i , 
che t fuori di speranza in questo Colloquio non ancora co- 
minciato si habbi a far frutto alcuno , ei ancorché si affati- 
chi molto in lem le difflculta , pur sono come la Hidri . 
Li Protestanti attendono che i tre discordanti possine apcna- 

averanno più , del che accorgendosi i Maguntim" et uavari , 
fanno quanto possono per prevederli . 

Quando ben si removessero le presenti difficolta , ci si 
o al Colloquio non è dubbio che insurgeranno 
wr le Duali dono uno o due congressi sarà nc- 
, . r o della Dieta di Ra- 
bbonii, et la venuta di Cesate riportar ogni cosa alla Dieta, 
et credo non possa durar più di 1/1 , o viti, giorni, et pel- 
ine finito il Colloquio son finite le commissioni mie, suppli- 
co V. S. Riha si degni darmi avviso , se io con la compagnia 
nti posso ritornar, o quello hi da fare. 

Con queste Eira una informazione del Vescovo di Spira, 



aesta , et il Serenissimo Ri dei Roma 
ititi di N. S. lo ho procurato che 
insig. Vorscio con una onesta pension. 
t li ho offerto di rimetterli la terz 
•ni f riservata di pensione sopra tal Pi 
ogliono assentir, ma vorrebtJDno la c 
fusie bono donar quello non si può 
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alcuna; Crederei anco beve, quando "*s° Samltf Toneres- 
te astringer aik cession Monsig. Vorscio, che almeno S. Sin- 



ni di eh™ 



meri do' fruiti , die u<n ".«.-ndo"™ \ xi 1/ ducati , che la 

■ ?.™f» J 1'«« a Mon »B- dell' Aquila È venuto a dir* Mon- 
!ig. di Modena, et a me per nome di Monne, de Granvel- 
l i, dur li ! ) .- l j:.; J1 ; i :itj 'urina aberrarci -I :r:::dr, di Mni i] Lol- 
kitiuiu, da qyjij si m .ind.-,, 0 copia, et che sono legare le 
difficolti de] modo di procedere, er perù salve le protesla- 
tioni di mite le partì, Prendenti , ci alni, si d.ui ihìikÌìmj 
al Colloquio, che Dio voglia sia faono. Vorinatii alli sur. 
di Gennaro 1J41 . 

X X V II. 

Dtl wfaìmt Momiig. di Filtri al Cottati* : lo rntft »«. 
10 ili imkinnn , dilli mutrie ibi ti reo 

trattati tra r Etthia ,td il Mclsnnns , r tht amiti tra irati 
infermo dalli forti ragioni dtl primo . Lo avvila chi Citati 
a-vte mimar, il F« r ™ dtl Colhmio . E' molto •oddiifatte 
cbt t< urto muditi i Svffragj * '"' ntmm , tir U parti 
d„ Trotina*, lattili itato maggiori di palio dt, C,„ot„, . 

O . / je„. 
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V *t Sip»» ,U m» H4 «™« unirli il ,„ 



rono in contorcila nel tenor iella annessa copia datami per 

10 Eeehio. Sopra al detto attillo lo Ecciiio Venerdì mirti- 
na pirli, et il p 0 ; primo il Melintone, et il Sabbilo mat- 
tina lo Ecchio, il poi pranso il Mclantohe, e Io ultimo jc- 
n sera lo Ecdiio . Fi a sji-tdi'riti ili ogniuno lo Ecchio è ita- 
lo superiore, ci ha condoni li aivcrsarj in la opinione stia, 
talmente che anco li Oratori Laici de 1 Protestanti (iamnavano 

11 Melantone volesse diffendere die vi fosse colpa senai con- 
senso, di modo che si può dire li nostri sono restati supe- 
riori in questo Colloquio , il che non è di poco momento 
appresso il vulgo . 

Questa mattina ha mandato per me il Sig. di Gravella , 
et v'era stato prima Monsig. di Modena.* mi disse eri sta- 
to concluso questa mattina il recesso , et così S partito , er 
itwc:rjc Monsig. Poggio mi disse che io stessi di hono ani- 
mo , che avei ral cosa in mano che potea spenr bona con- 
cordia in la Dieta, alla quale venivano li Principi Protesti nti . 
Jo ricercai le lettere della Cesarea Maestà, et il recesso; mi 
disse che per la celere partita non avendo altra copia clic 
la rridcjtu di Francese in Latino , non me la poteva dare , 
ma iovea consti; n. ria ai i'/e'ijfiiri , et che il retesso non es- 
sendo per anco fatto non me lo poteva dire, ma che pro- 
curasi! d'aver tutto dai Presidenti, come avea ottenuto Mon- 
sig. 



GASPARO CONTARINI. 
sig. di Modtna . Farmi le cose siano tendo! 
.■i |. 'r li- ir .-rei i.i .'>' ■ . ., , .,. : .: 



periori sema dubio, 
don da farsi a Cesare 
dillo della Religione , 
qualche pane si può 
che ri ì fatto. Iddio 
pre Monsig. di Mod 

lesse per Suffrag;, di 



male, et questo colloquio . 
ogni con alla Dieta , il eh 
che si fa pacifii.iintnie , e 



j Iddio si* 
laudato . 

Avendo delio Monsig. Poggio , die la Cesarea ?>I.ìcsù 
ha ricercato un Legata alla Dieta , penso senìa dubbio Sua 
Santità lo manderà , il che reputo a prioo.-ir:> , vt nufs^iiu, 
et perchè le cose siano rrjtrar; con più automa , et perchè 
così la suspiuone di qj t i I i 

al p;-ii]i-.;|>:o di (j .., rasimi , penso gìungeiia in tempo , per- 
chi fabbisogno, che li Oratori dell' una parte et l'altra va- 



io scriver! Monsig. Poggio . 

Ancorché sia stato in dubio se il Pigino (iS) dovea ve- 
nir a Ratisbona , per non averne comissione et per aver scrit- 
■ to che a me pareva fosse bene a rimandarlo, et che anni sia 
del medesimo parere , niente di meno perchè Monsig. di Mo- 
dena , Monsig. Poggio, et 11 Sig. Granitila sono stari ci jv- 

jo perchè se ne venga, et stia a modo suo, clic li i più 

di) AlbiTiq pighio nKbn raatt- linoni.. Degna J > sommi W< t li 
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grato che siarsi , et venirsi con II altri . V. S. Rina darà 
qiieil' ordine li parerà che quello sari eseguito- 

che altre volle N. S. li detre esiline mi pagasse , quali qua- 
si rutti si sono spesi in li commisione data secondo il renor 
delia inclusa cedute , di consenso , et parer di Monsig. di 
Modena, che ne ha dispensato anco iui pane. 

Messer Pieiro Girardi se ne ritorna in Pranza , perche 
mi dice venne con ral proposito et ordine di potervi andare 
alla panila di Vormatia , et credo sia conveniente li doni 
quakìit cosa del residuo delli predetti centocinquanta Ducati 
per suo viatico, perchè mi dice dai suo Rino Patrone non 
ha avuto cosa alcuna , benché si offerisse darli . 

Io farò partita di Vormatia , fra tri giorni con questi 
miti fratelli Dottor Scoto U7>. " Maestro del Sacro Palaz- 
zo, et in via spero aver risposta delle mie de' sv, e sui» 
con l'ordine di quanto Iiavemo a fare. Da Vormatia aili 
jcvm di Gennaro 1141. 

XXVIII. 

larmsla dtUa D'uitlmiuit iti CtlUpm Ji Vsrmazia di 
Cuct: i,-.<-S,a: : , ,: .V„„;>. di Granulila , mi'wiM la mamfc 



dum hoc auunde significatum est, intelleitimus ea qui usque 

a vobi> , wra a Comissariis Preside munì ad Collcquium hoc 

uun potuir pinpter iinpedimenra ? ci difficulrates qua; ìnterei- 
derunr; certum etiam Tiabemus bonam in hac re operam et 
officium prisrirurn , arbitramurque Deum cujus est causa id 
fieri permisjsse ob mcliorem aliquem Snelli, euinque prò sua 
benignitate danentiaque inspirarurum nobis , et omnibus par- 
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ri;]L-ci((i:r ri;:, ;iptrTd filici: unircs ex parllbus ad bine can- 





igirur iludfo c 
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Deinde quia incertum adliuc 
atea perituri , non fuit locus , 
us, et bene discussa recum,cu 



naiioiiibus, aliquid ita lulElulliMiif s!,it 
salem Ecclesiam pcrtinerer. 

Qiiod si Germani vere pacem qui 
ter eos civili! prohibcarur , er defcnsio 
procurctur , tam facile possenr, er dee 
Silva semper in spiri ma li bus Edc , ci a 
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aipaurairi 
QjìuJ » R< 



iTiki pr.tJii.tii N'.mdii in ("À.lhjiruin Wurinjti™ sicpissiuic 
-..V.xj-ì fi , C;ja:L'jm Mjjesratem in iis » quj in Germa- 
nia super Uditine , tt re;>i;s .ni tu in p ■iiini'ji^ibiis rraciabuti- 
«fkil n-: k»~ r ^ c[ Nostrani , et huius S. So 

is D.nk-.ij; «lus maxime pcn- 



, quod Deus per si 
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faciendum pTzsttatài , id pco virili tua impedire, ac inter- 
di ■ : ■ i ' ' i ■■! ': . :ir.J| >"i: ni 

: timi '.tira ; ■ : ..i 

Et ne fonasse hoc , quod proponimus , Majejrati sui 
novum ac mirum vidcatur, quasi rem sibi, non ficai am'wr- 
s;l: Coiiitiinor-im p-:c , ii^sHb-ilem afferamus , dicci, si 
M.,j,.,r.i. S l: .i , it ili: Cl:ri,i^r': Rrgc< , et Principes vere cau- 
sali Fidei , er collabcntis Religioni! nostri amant , prò qui- 
bus eiiam sanguinem effondere tenenrur , posse cos , et jure 

renalem paccm , Wide Urania bona procederent, procurare, 
ac etiam facere, aur si id forre fieri nequir, saliera per mul- 
to*: salroscunduaus juorurn Regnorum EpBcopm, etiam bel- 

soluni hireses,er Schisraata ab Ecclesia cum Def auiilio rol- 
lenrur, «d ei Rcges, et Principe! pridicti , per bonas San- 
cii Synodi ad Deum precariones, er ipsis faciendis horrario- 
nes , et admonitionei , non loluro ad perperuain inter jecon- 
cordiam , verum eriam contra Infldeles ad generalem expedi- 
tionem capesiendam , quod per alia Generali* Concilia sepe 
factum est , facile inducerentur . Si igiiur Czsarea Mijeait 

poni paise non sperei , ad lolknda impedimenta , qui cele- 

dere deberet , cum jir Sa'ncti Romana; Ecclesia: Advocatus , 
poriui quam ad aliqna eidetn Ecclesii ptrr.iciosa vcl tonrrj;- 
lenda aut permittenda ulto patto condescendere . 

modestia , animi afacrirate ,' et demeritare significabis^Cisa- 
re*,et Regi* Majcstatibus , eraliis , quorum ingresse tsistin:.'- 
bis, re non solum ea, qui supra disimus mala consentire non 
posse , ncc debcre , sed ne tesMii tjuiJcru cor uni velie esse; i;ui- 
nimo ne latia Kant, nostro nomine , et authoritare , quam li- 
bi ex nnne prò ut ex rune damut , maxime pruhiì.irii.us , .mr 
si , quod Dluì averta ; ù\m fucrint , et damnabis , et cassa, 
et irrita, et dammara derecnes , et priicnliam tuam es loco, 
Ubi, et quando ista mala agerentur, subsrrahes, nec tamen 
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Ino nostro diicedei ■ 

Qjod autem aupra dinimus , itidem facies , ubi Cesarei 





sancii dormati , (i laudabiles utus, fatile cVtnsutos, et pio 
uj jc.'..iriiii tinin jppmlijt.nrrir. lini itT»c.fuiot , ì;iii 
omnia , ut potè mala , ce hominibus abominanda non solum , 
quo ad ejus fieri poterit, prohibebis , sed si fienr , manifeste 
derciiaberis, et contea ea, ut supra diccum est, protesraberis . 

Et ne qui; id, quod in hujusmodi casibus facies, sinis- 
tre, et sccus,quam smecritas animi nostri postular , irittrpri- 
terur, prQtestaberis in primis apud Cxsaream, et Regiam Mi- 
jfiiates , qmm alios , quorum intcrerir , nos non alia olla, 
quam Fidei causa , et Religioni: , zela , isti ut faceres , libi 
in mandati) dedisse, salva, et integra in reliquia ea amiciria, 
quam jam pridem nobi> eti.ins in ihìiutìIhh ii/n-iinr'i ll; m 
Eradicai Majestatibus initam , et in Pontificarti nostro nova 
languinis necesitudine autram , hactenui comtanter conserva- 
vimus, et quantum in nobis erit perpetuo conservare in ani- 
In omnibus his per te sic dicendis , agendis , et faciendis 
Notarium , et tcstes adhibebis, eos prius commonefaciendo 
acereto , ut ea , qua; in hujustnodi casibus dices et facies , et 
qui tibi respondebuntur, attendant, et observent, er No- 
tarius ipse in nolani sumar , unde unum , vel plura possenr 
confici insttumentum , vel instrumenta , per qui perperuis 
temporibus cognoscatur , nos causi Fidei nullo unquam tem- 
pore , nulL'sque modis defuisse. 
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cumenico Concilio tcponenics. Id Cesarei ( 
sraiibus , et aliis , quibus opus fuerit , nosiro ne 

Ulud hoc in loco nequaquim duximus cu 



utpoie ad redirum , siculi passim fenur, et ex ejus Aula scri- 
bitur , propennlem, reliquis remediis, qui tiro brevi lempo- 

Oo-nii-.i iriill.<im..] .pingui-,-, [no ri-issino smutiJu N'ori' i;ibur- 
%x ficus, ci Rarisbonr promulgala: , esse confirma [uratn , at- 
que ut in ilii'i, sicut prilli, iji-iitatur, pricepiuram ; quod si 
aliquo modo ruturum przvidercs , debebis omnino Majeslaicm 
suarn commonefacere , ul allendar quol. er quanta mala posi 



niculo aulhoriiatem nobis i Damino [radium 
u «mceamus, in quo nihil a Pridccessorum 
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ii Sanctissimorum Pomificum «rettifili 
n utu potius, quam hominibuì piacere cupiente. , ^ui, c L 
Ecclesie sui causarti, quam etiam effuso sanguine, cum eju! 
ausilio defendere suinus parati, immensi ejus bonitati com- 
mendabimus . 

Jam vero, quia sipcnumero fuit Nunciis nostri! ab O- 
raloribus Cisaris etiam ptoxime inculcalum , timendum esse 
ne Germania jji ur.un- r Njr.ons:e C<;r^ !.u~. rorgregetiir , il- 



aliqui Tcj^I ;gi p.-s p,::e >.j(.:tii quis<|j: Nj;ionjji cerno- 
caicntur , oeque in i 3 condescendere , neque pec le talu pm- 
porure, niq.ic ili ; ansai, -lupineiii: j nL.ce delti, ;cd ad 
i in najusroodi eaiibui ubi nrtpunerrr.t.r , 



Facile autem libi forte putarous ad prohibendum ... _.. 

"oncilium, si pnter alia mulla, etiam Ma- 
il redigas, quanropcrt 



iilud tir sempcc detestata , cum alibi , rum Bononix palam 
diccret , nihil itque perniciosum foro ci Apostolici , ei Im- 
periali Dignitalibus, quam Gcrmanorum Narion.ile Cunciliuui , 
et ì;:ì nulla meliora via , quam per Generale Contilium ob- 
viam iri posse, conrirererur , quin inimo etiam sua Majestas 

-iia >:i-. :i i;l.i[-: frignìi.! , cluni ™J>.> s.-np.:r cgir , r.f q.Ji 
Imperlili* Dieta liactenus sit celebtata, ac es ci occasione 
ad Nationalc Concilium deve nitetuc . 

Et quia sub discessum tuum a Nobis sci re cupisti , an , 
quia cogneateres Concordiam asperis verbii. aur modis ejui- 
tnodi , quibus Germani nomina inier se ttiain coocepto , et 
in dìes aucto odio uruntur, six posic sperati, ideo debetes 
cum Doctoribus Protcstamiuin fili lilial i iti asjcre,rt quodam- 
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licere; ad hoc, sìcu- 
: nunc scriiiii* rfpli- 
, si id absque noia, et canili detrimento fieri potest , 
nequaquam Nobis displiciturum ; verum cum maxi™ vlt siiti 
sint Lutherani, limendum est, ne id , in quo le profuturutn 
ipcras , deci arili libus illif quidquid abs te bono animo factum 
esser , quasi cause nostra: diffiderei , er eos subornali- velici, 
sicut aliipos ipsortim , eiìam sparsis in vutgus libellis , ante 
hac glonatos esse percepimus , et hoc causi ipsi oilkeict, et 
Dociorum Catholicorum animus cum magno detrimento Filici 
offenderti, ac ctiam forsan abalicnarct. 

Proinde prudeniiam , er aucioriiatem , Nostro , et liujus 
Sancii Sedis Legato dignam in omnibus actiunibus Hill 
lervabis , et si quid per Doctores Cirholicos , prisertim qui 
in tua Faniiu iTLiiiT, in demukendis , ei conciliandis Hirc- 
tkorura animis fàniliiritcì tractari posset, dummado id pru- 
dente, et moderate agarur , non cssci lottasse a re alienum, 
jed eo temperamento in hac re urendum crir, ur ne quid 
damni potius , quam cmuluii:cj:ri cì.-_:^ EiJd incie succedat. 

Quoniam rimira alia jil un'liurcm hujus causi facientia , 
in incr.l.-tionibus, quas ve nera bili bus Fratribus Joanr.i i : f-isi(i- 
po Murmcnsi ad Convsmum Haganoum ,^ei D. Thomi Fcl- 

l'i.i. il. I .1 i i - i ■ i .■ . i : ! ; . i ■ i ■ ■ ir. . 

eis accipias; sic cnira et hoc in [ecc. proli:; it.'.tcm in cisdem 
repctendis cvitabimus , et In ex illb ea , qui ad tuatn pne- 
scntem commissionem faccre videbuntur , percipies . 

Sed et omnia ram Conventus Haganoen. quam Colloquii 
Wormatien. acia ab cisdem Episcopi! recipies , siculi , ut ci 

Illud autem in primis memineris , ut tam in itinere , quam 
inConventu, aut alibi, omnia fideliter, et diiigenter prrscra- 
teris , et indages , tatn qui ad causam , ob quam te misi- 
mus , facete videbuntur, quam qui alias digua existimabii , 
qui ad Nos referantur, et Nos de omnibus, et singulis hu- 
juCTodi fidclirer.ct diiigenter certiores reddas , etiam per pra- 
prium Gursorem , quando, ut supra disimus, res ita exij;c- 
re videatur . 

In omnibui autem talcm te geras, erevjiibeas, quaiem le 
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inrertenendosi un poco nel cammino advisando e] progrcsio 
del suo viaggio , onde mi è parso dimandar questo mio , sup- 

nabbi disposte le giornate^sue : et etiam parendoli, che se 
intertenga alquante et venghi commodameme a piccale gior- 
nate , perchè con tempo lo possa in rendere S. Maestà, et noi 
altri a bassare le mani ad V. S. Rma per meglio etiam sape- 



la Maestà Cesarea 



vederi del bisogno : onde 
rara V. S. Rina in camm 
intendere con tempo la i 



V. S. fimi 
. In Ratir- 



Drì Mante !•! imltlim argomtnia . 

Rrno Sig. mio Osservandissimo. Per un mandato dal 
Nuntio Pqggio per sapere nova di V- S. Rnia si scrisse bre- 
vemente a quella, sperando d' hora in hora nove più fresche 
di lei, et parendomi superfluo scrivere a longo , sovrastando 



Italia, et ctedendo clic forse pei viaggio 
Rma , ho voluto con questa mia farli rivt.truua ui n™ , «. 
certificarla che la sua venuta sarà gralissima ad ognuno, co- 
li piaccia a. Dio condurla sana in questa qualità de' tempi er 
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Li Elettori non comparino ancora, sono venuti ciuf Ve- 
scovi cioè Bambcrgense , et Brmnicnsc , oltre gii altri quali 
srri.. i con l'uiiMiu- Intere, et tutti desiderano la preieniii di 
V. S. Rina , alla quale riservarci -i bocci 1' altre ocenrrentie , 
et pero Ciccio fine , et in sui bona gì alia mi Hicomjndo . 
Di Rniifiooa >'.'.: 7 di Mie?o 1141. 

\ X XIII 

D'I Te;Rn (Wo"»> iti miitùmi érgimtits. £« a-o- 
nìia >» ali" di Mtatig. il fiat Nmtn fretti Citare «« 
J..- r«/ Jf . ti oh: tonw» i-«r.l„, J, V.» m„„i u «■ 

tltt.tr, oJ ..(f»CJf? P,< ■ ■■ : Ch- l„ 

», ,t„ih niw *À -«UDmtrtn vene Affi t.Ww. < //e 
Hurrgutllltà ftfnfflo il I.tpttio Afotevttio , tea f&e «ere /*> j-^- 



S. Rifu g.o. 
o che io finsi 



, the per ceno desidereva onorar V. S. Rrba, et che 
tutti inrendessero quanto stimava N. S. et quella . 

Sopri tutto :-\v.:> suri insieme Monstg. de Modem, 
il Rever. Abbate , et io , et secundo loro stiveranno ad V- S. 
lima. Si attenderà ad ordinar il bisogno, et quella potrl ve- 
nir a tre leghe il giorno , a dormir Venerdì alla Certosa : 
et sabbato pui disnar potrà in Rstubona: va questo mio per- 
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in tempo che pos- 
dì V. S. Risa , alla quale 
ci sempre . In Ratisbo- 




:C Eltvjtigciisfs . 

Fuldensis . 
Merseburgcniis. 

Tritati fi 
Abbas de Kempten. 
Abbas de Vinca . 
Abbai de Eichrernacli . 
Abbaris Valli! Gregoriani Legami-. 
Abbas S. Heiracr.iiii R^iS.mna.h . 
Abbai S. Comelii apud Aquisgranum . 
Abbaiis!i , una Superiori!, altera infcriorìs Mo- 
najlerii Ralisbonensis . Pia- 
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i: ad S. Petrum , Colmariensis Legatus- 
■- : n Bcrchrolsgadeii Legatus. 

Abbati! in Murbach . Aveisfurg . 

Commendatoris in Coblence Rockenberg . 

Erimiifn milartr. 

Archieducis in Austria Lega- Prìnceps Toannej, et Joachi- 

tus, Brinincnsis . mas de Annali. 

Friderieus. )„„,,„• /uveni; Princcps de Branden- 

Ottcher.ricus.) laIalmul - burg ex Marchia. 

Dui: dr Sabaudia. Din Albertus de Brunswico. 

SET!»™*».™, i™e™ 



t Christophorui 



Philippus Lanrgravius Hassiic. Palaiimjs Philippur. 

Juvenii Frioceps de Mecklen- Marchio Philippus de R.idr-ij . 

burg. Marchio Georgius de AnhaJt. 

Rupcrti Palatini. Ducis Henricf Saionii. 

Ducli Ulrici Wirtembergensis . Ducis Hcrnesti a Eaden . 

Juij^ctjsii, li c: i: .-i:j,hì. Prineipli Wilbetai de Henne. 



Fridericus Comes a Furstenf 
Joannei Comes a Montfonfc 

rum Comirum . 
Dnminus Joannes a "Wolfste 



Comirum a Barben . 

Domini a Fak.enHein . 

Domini Jacobi Truchscs de Walpurg. 

A:n0 O Coirci -, Zcorrj . ) . . . . 

AmboComitesdeOerimgen. ) hlbe . Bt ""'P' 11 » ™n- 

Dominus Wilhelmut Truthses. ) 

Cititeli, . 

Nurenberg. ) Reutlilin- 

K amboni . Ulmacum mandato.) Biberacii . 

)Kenipren. 
)Eisenach. 
Ha- 
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> Selcstadiì. Helbrun. 
} Weisxnbmg . Halli! in Svevia. 
) Landau . Dinckelsbuhcl . 

) Oberrneccnhe- Wimpina. 





)Keittrberg. 


Col ma ria ci 


in ) Tunckheim . 


mandalo . 


) Manastcrium 
) in Valle S. 




) Georgi!. 


Argentina . 




Fr.'.tfili.irJlù . 




Gumundia . 




Norliiijpn c 


un, C AI™ . 




(Bapsiingeti. 


Wangen. ' 



Rottcnburg ad Tuberum . 
Friburgia in Helvttia . 
Wtissenhurg in Norica. 



XXXV. 
nitrirne itile 'tri 
o Sig. Ottfrvand 



dia q 



. Da Rati 



andoia con desidc 
om alli " " 



ì Mai; 



MDXXXXI. 

XXXVI. 

Di Moiaig. Girolamo Dandino Itimi frena Sua Marni 
Ctittinìitma diretta al Canaria in Ratiibona. Gli fu iafe- 
rt, che ilGabìnetto ài Francia tieni li trtttih molto itti ftr 
tnerr ntmnttmntt informato coti (rondano le ioti dilla (5/1- 
ta ; che Sia Marna ta di reno de gli Altmani « tutti* 
leniranno giammai a nera* atiomodamcnlo ina* f nffronaziì- 
ne del Fonefiie,r [eri confidano noStittimo nella prudenza del 
Ltgalo . Che il Re Crìitianillinto t infoiti ad afarne e-nio la 
frefria finma a Jifeia di Sta Santità. Lo awha della no- 
li ifrttt mi wairimoaia del langravio £ Heuia ctu *s alcrn 



sSfeaess sgasassi 
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glio , et che V Imp 
ancorché qui si pei 




tado col Figlio del Duca di Lorena , a che la causa per la 
quale il detto Baviera era venuto primi degli altri a Ratisbo- 

Finalmente qui hanno opinione che sia per mancare alla 
Dieta una gran pane de' Principi che son chiamati , e in 
particolare il Duca di Clcves (jj), quale tengono per mol- 
to loro, et hanno férma opinione che debba venir qui subi- 
to che l'Imperatore pana da Ratisbona, et sìa per conclu- 
dere il parentado con la Figlia della Regina dì Navarra. Et 
pi>i eh; sriuo in parlamento di pircntadi, dirò pur anche per 
avviso suo, che il nostro sta pur ancora cosi irresoluto, di- 
pendendo da Sua Santità il die di si, perche qui i stato det- 
to gii t gran, tempo. E quello perche Sua Santità non si ri- 
solve , si è per non volere passar nella dote , ne in alcuni 
altra cosa quello che si costuma in questo Regno , et in Ita- 
lia tri case nobili co'ne t la Farnese, et questa di Monsig. 
di Guisa ; pur li differenti! consiste in ramo poco , che mi 
pareti difficile che non si concluda. Pure V. S. Riha sì co- 
me Sua Beatitudine prema nell' lionorc, et come difficilmente si 
conduca a far cosa che non sia totalmente degna di lei, er 
da altri parte il fermo e perpetuo desiderio che Sua Beatitu- 
dine ha di conservarsi neutrale , et boi Padre dell' uno, et 
dell'altro di questi doi principi, lo fari s'io non m'inganno, 
chiuder l'occhio a qualche inserta comi! in vero li tempi che 
corrono oggidì ricercano , massime restando in Sua Santità so- 
la tutto quel poco di sperania che ci resta di trattate pace 

Havemo ben senza alito pensamento come Movere vo- 
leva per ogni rispetto mantaM Mo!i,i,;. mio RS"o et Illmo- 
F.-.itk-s.; t;4) nella Legatione d' Avignone vacata finalmente ai- 
li i di questo come pensa che V. S. Rrni dovrà aver saputo 
a quest'ora, et cosi della venuta qui del Pero mandato a 
posr.-i di! :-j-J;i:o Uth-> p:r fjr revcrentia a questo Re,et sa- 
tisfar allì olficii debiti j er costumati come novo Legato d' 
Avignone . 



D-.i 
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Dal ripotio del Rincorre non è sialo possìbile inren- 
dere fio qui- cosa alcuna , .inior:!:; i-i.rnmo et si sia lanm in- 

,1...™ ,„..;,,,. , .... I ., I, ■■■>.„.- n. SniU..» ir. mi 




L'Ammiraglio fù reintegrato in quello che era staro con- 
dannalo csceiro dai ;iutLT venir in corte, ma con una sonc 
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pìas, prò dcfensione tot C!iri';i;o] ir::~i , c.\ errar rrjnsmitte- 
re , in' '.a--.; uni curi! .ili:; Clui'ii.t.'.i'i i:ii!:ri;i!u , ir. ix- 

ptititimi: dtgtr-.- , pru liicmii; iniqui Ctirisrianorum . . . pra- 
dicrai copia* non nisi profligari' hoiiibus avoiare velit. Hoc 
facto Sua Sancriras perpetuam demerebitur vìtam , cr suo , hoc 
est, veri Pastori?, quod maxime in defezione Ciliari lìJc- 
lium consisti! , functus que trir officio . Et nos erga Suam San- 



n itali devote comnendanres ■ Datum in nova Cintate Au- 

s 'xxxviii. 

Dtl Btah al Contativi . CI, rwwtt-Ù .! Vitami, Uil- 
itttmtnt, , raggiai attai i,gm f ogni fmwc ftr li hngit 
(viA, titttnntt in Rimi a fami dilla Santa StJt . Affida- 
to alla vitti i fatttm* iti Cintativi iptra tbt gli affati iti- 
la Ditta tiurtitanni ftlittmtmt . 

Tmtit li Ittttrt iti Bimir, tb; /mintimi , 'ina si ora uni 

R-"ri-j , ti ',,l:ir.i S-f. :.ii-> >tr.p:e Colmo. I Procuratori 
del Vescovo Hi^rmc^o ,:ù pr.-, : .i :0 zht io ™ t o:, U „i ,1 



juesra Santa Seda altrettanto , quanru ella sa , 
sana V. S. RSia, et mi saluti il buon Mcsscr 
, et Messer Pliilippo (38). Alti xix di Mario 
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ihidiw Austriz , Dux Burgundi! Sic. Marchio Moravia: te. 
Comes Tirolis Se. Reverendissimo in Christo Patri Domino 
Caspari riruli Sincri Apollinare Sancii Roman* Ecclesia: Pre- 
sbìtero Cardinali Conrareno , ac per Germaniam Legalo a La- 
tetc Amica nostro diarissimo , Salutem ac benevolenti* no- 
stre affectum . 

Reverendissime in Cnristo Pater Airice Chiarissime . Eman- 
daiimus ad Sai:[ [i><iirijm Di ni.:'n:i-:i N'o-miln , simul et SaCrum 
Romanorum Dominorum Cardtaalium Colligium certuni Ora- 
rorem nostrum pm;-|-::r.ind: ntuihi subsidiique causa , cantra 

ti bui reprimenda suinmovendisque a SrisriJna^RripuUrcie vh 
jeeribus , si unnuam alias, nunc vel maxime nos impares , tni- 
nintc-ut iiiiniLTìs cs-r |f.!<se .iLinuic subs:d:ii niriirum Sul San- 
CKque Scdis Apostolica: ac cxlerorum Principum et Potcnta- 
ruutn Ch ristia no rum ope auxilioquc agnoscirrus et latcmur. 



nostras , tura omnium populorura nos 
rasque facile perspicitims , ur nisi ne 
Christianii Principibus tr preserrim a . 
Sede Apostolica aunilra jam nunc subm 
sane lururum sir,quam ut tot modi* 
pctuis istis laboribus incrcdilibusouc ìt 

pi-r tfji:in;mu" liosti exantlavjmus , et pi 
lissimo universi Uiristianitatis discrimi 
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bere cogamur. Qyamobrtm Dominai io ncm Vfsrram Rtvcren- 



ul ei ipss pio Lcfiiìonnm 
ri^CaÌdTnXuTcoJlegl'm 



crac, suìi opibui 
a quampritnutn adjutos, nobisque et populis Regno- 
Dominiorum Nosrrarura , propitr quotidiana bastioni 
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uid ™ if lu ™ T posi ' j t 1 ," n ! ™* sni! ™" 

ni hujusmodi contenda lionis genere, sed vili 
posse lam piam «urani juvare, tutti propter 

"htistiani, quod prjtdpue'constat in incolu- 
i,tt [i.-:T-iorL::nk;:L'<t.i!Ìs Vurr*. ^iL-.mi 

pr a" 

p rara pt issi 



nosier , parat coliortem maritimani , qua non tannini oppugna- 
re queat es omni patte Italiani, qui mari ambitur, veruni 
edam co listi Bit» mine pace cum Vcnetis comode posili traj- 
cerc in eam provind.im quandunque terrestres copiai- , cum- 
que provincia: tTiTÌi; i ,J Puitilitis snhiccra unoque mari sope- 
ro jam qut et in/ero contermina: sint: necesse est, ut Ponti- 
JVx L :i[^v.^ f.i.io'ii'! : ì.l.in ri-^iiurn Ne a polita num , addo 
classem qui tain Cxsare ipsi msrituenda est ex federe , a 
quo cum Veneti tecessetint , oportet , ur longe majus- onus 

omitto aufem impcnsas , quas coactus est facete , ac cogi- 
tur iustissimis de caus-is; quii lìt, ut hequeam quidpiam aflir- 

officio qQOd a me exipt MiiieiMs Vrsir.i , .ir Duum ragabo , 
Ut rebus Miiiesl.it : Vcstr* prosp:ri.it , cui himiilirac Ine com- 
mendo, ae summopere cupi;) cur.-.in ivncr.i.ri Malesia tem Ve- 
stratn , quam Dea? nobi- cV.i iiiculumctn server. Ratisbon» 
die mn. Aptilis MDXLL 

XLI. 

Di! Vita,™ ,/'£<■,'.>/- srr,,, ,h W'ir-Aurgo a! Contarmi. 
Lo ptga d' iiitffr.r:, ,■-,■.■/£ Su--- ìn-iiica , aicìocthe ria ll~ 
vate fa piiw rnj-r.a la Prefelirum lìì qlftlta Catlatmìe . 

l'osi paratisi !.:u'i ìiiicrvi L ndi auimura et Sui Commcnda- 
Rcvcrcndissirac in Christo Pater ac Domine Domine et 
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Patrone Colendissime. Cfcio nam modo jain in Przpotini- 
rt ^..c.'ici.t miijrii nj;:i fi ■rL-n^-usis causa inrcr Reve- 
rendo! in ClirNro Pirres , D mini n j : AJberiuu Mi- 
gdeourgenscm et Halbemadicnsmi., Ik-clesiarum Ccadiutotem 
M.ir. ìkuhlii Fi r.b ku .ni r::c- n-.--::i , u D:>minurn Mauritrum E- 
piscopum Erstctcnsem, D;:;:iì::ol- n .";ii'i:(^ ri;:;:ms tlu r: - i irno^ 
super annua pensione cunsiiiuem!* , n i tcrM Sancrissirr.o Cu- 
mino Nostro a nobii supplicami fiicrit, ex rncl-.^i liircrjrum 
exemplo, RcviTi'mtit'.iMia Verrà l'jterijilas tOb-ilu.-ii[ .. Veruni 
cum nobis piane persuasnm, reque ip;a compertnm sit > Re- 
verendissima m Vcsrr.rm l 5 .i^ri:i!.i'irn ii: iios Ecclcsiamque no- 
strani admodum propenso favorabilique animo , ei apud San- 
crissimum Dornmum NuMrun. limimi .mcroritaris esse , inrcr- 

' i "li il Hi 1 , il i .1 ' rih ■ ■ fi. i. .. n.'i il i vi 

iììì ■ I i r ; ' .'il . ii'l .. l'i". ■' ■'.■il ■ i 



mereri maximoperc stuiirbirai:^ Hl-v;; tondissima: Vesto; Paté 
nitati a Deo Optimo Mj^nu pr')-[:.-i-..i u luiigitvamquc valiti 
dinem opramus , eidem noi et Eedesiam nostrani plurirnu 
commendante!. Datiim ex Civicaic nostra Herliipuli diexvn 
Mensis Maiì Anno a Christo Servai, nostro imo MDXLI. 
XLII. 

Tritio*!, Tri,KÌp«n: r.„„- T ,e «ta tonlutto L 

I'""»» DU,*m. Atlanti »„. rri«b«_ «„ min» 
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:,ÌI ; r;'.;r, 
allo patio 

Su l : rOTiv.irr il. ir. 
idio , quin jj>:ii:intL' R'^ 



ricunim Maieìias Sui i 

ptuqm dispendio, quin ausiiisnte R<r:-'- M- 
diarissimo, ommiiLj.q.i'.' I:ii|i.t;ì Or:Ì!ii:'!nji 



omncs faciilratcs suas , seti propriani eriam vita 
esser commi^urus . Eodem quoque tempore non c 
clissem Turci obiccii qur Consta ni in opolira ve: 
E e preveda, aliquot munii. Ture» ioca occupa 
ui co mini» conrra Chriirianm hac in regio* 
mas posse! effundere . Vcrum quum Ture" — 




v 3 d,ro , v,;:.,.,: , o.n.nr.-tur . Quare ut t» im- 

l;in ' , pcr:tiin>.ii-ii(|n;- mMiru 'l i 1.1 n ì/li Lrur , ub- 

venireturque snoditi; Ct-.in-c M lù'si.iri; , et (limimi Cliri.rij- 
nis, spcs .ju.cdarn pt.ipoit.rilui: , imniiiuki Mjiestss Sua full, 

ui propria persona , curri [usta classe ■ ... i . 

navi;;!:, l-.c!;:(is cnllccsa , i:i Aphrir:.: 
au-Hi ulti; il-.';,':;t;i , B.irbjrr.ii.nit n 



cerei , ubi divina 



io quei 
iamdud 



«pulir, qutinadinodum arbiiror Irapetii Ordina 

Hac expeditionc felieiter perfetta , Cisarei Maiesrjs in 
Siciliani, Ni/apukT.nji: proli, i':: sur , ci qu;t inordìnara ih; e- 
ranr composiiura , quo er pax, et communi! rranouiitiias , tu- 
sririiqui- icrv^rerur , indeque Romani ad prasentem hunepoa- 
lifictm, rursus qui ad Conjli.:m aitine: s;;i'a:ura, conatum 
efiicere ut »diiuc publkarerur , celebrareturque , eo clementi 



manie* Natiorus pax, tranquilli 
o:::nc cin-.idrum , atquc halludtiatinncs in Religione, ad una- 
Kiiiitm scusimi, al r ;l jL- ClirKi.^iiii-i imelkcium reducertntur, ur 
*o faciliuì possi; '.ìl-.. nìmims licrcditatio hosti Turca: re- 
sisii, pr urterei i-i! oi:ii;i!:ii\ iiis rciiii i M :ii^ iris Sua.tam cura 
^:-n.ra [■ontifiee, quam Rege Gallorum, quantum eipedire 

Quurn iranuc ut pridictum est, Cusareo Maicltu in 
Hiipaniam pcrvtnisser , cs.etr|ui! ™ proposito rjucd prjstquam 
n^iiit sua ordinasse!, velici reditum in impcrium rursum ma- 
turare, interini ti-.inou diTjirir diL^n-i' n.uitationt medita- 

n , i;i ; a ratinile |;ravis illa ciìCirdia Kc];_s;icllis, ex sinistro 
ir.tdSittu Srripr.uJt iijm, ti tjuuliJit alieni, sedati arnuc ad 
un.i rumeni in:rlicu;:rn rit!iiLÌ posscr. l'rirctra qirum consi- 
cicr.i.ict j,-r;vaiT.;'na . atiiiic ilisseiisioncs , i:u.t propiel Coiiti- 
ii.ni] ia;!i< L'i ii.ii. :< irddinirir , pioli-eri! i:in: suini per Ita- 
li un (ic;ai;:iian verni:, intermisi:, i.inije omini pi.i'erlim de 
noe tarn 1iuì!Ui:ì;lt , instar; :i r:jue a Ut^c (jr.'iioru;:! t:^; r;:s cs- 
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sane Cisarea Maie- 
:tura) minime neces- 

-ii Ordimbus indicare 



i'ionis Germani! abluem . Vcrtim 

Maicsras Sua gravala fuerir ad def 
Maiestatem Sacri Romani Imperi], 
manifcaiim facict, ut Elcctores, ri 
dines Imperli , percipient clarissime 
Imperiai!] Militsati Sul iumme con 
que diligenza ab ea pcracmin quo 

lis sumptibtis continue Mjirius Su.! 



iristianam defendsadam , et rranquilliiarem , commodunque 

Nihifominus quum tot tanlisque negotiis implicita Maie- 
.5 Sua sii, propenvit tamen ex inferiori Germania ad hic 
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a Ordinibus , 
r:, aujuc cui 



e lales se «mque facilca prillare 
laicsras coiifidii, ci negoiiì magni 
; ; Quemadmodum unusquismic , e; 
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ne Pliilippo (44)- Al Molto Reverendo Miotto Sieri Pa- 
XLV. 

Di! Ci.™ a! Ca, tinaie J' Ivrea Bmifioic Firrtri. U 
imita chi i Profittatiti miti dhpni toi Camltti »n nmi- 
nati in attuiti artittU , m in alti, .mj in f «Xig Atfa Ernst- 

l.ilh, utiliii ddU C-llAc:. -uriti . 

Rino er Ilfmo Sig. mio Colmo . Hebbi a questi giorni 
la lettera di V. S. Rma di xxv.r del passato in risposta del- 
le mie , di che molto ne la ringratìo . lo non hi gnu fatto che 
avvisar di novo a V. S. Rma , impcrocho qui non si fa altro che 
attender a queste controverse , ciur nei la Regione tra Ca- 
tholici et Protestanti . Et in alcuni articoli sono convenuti : 45 >, 
et in alcuni nò , come è stato quello la Emharittia , sopra il 

punto 'dalla verità , et rasici ho fatto intendere^ S)"p'regh ia- 
to, che sino a qui non so quello che me 'ne speri, et a V. 
S. Riha et IllSia hum.'Imentc mi raccomando .- che Nostro Si- 
di°MaBg';o 1 .* C0 " S "'" la " SÌaKate - ° a Rlt,sb ™ a 
X L V I. 

Del Cardinal Bimho al Contarmi . Si rimai; ulti lenire 
li. Luigi Pria!, nr.tti a! Bictaddh , r.-Atr , ,:,..!, io b.l biìmi. 

'riìi3 et Ulrho Monsig. mio Colmo'. Perchè il nostro 
Messer Luigi Priuli scrive a pieno a M esser Lodovico Bec- 
catelli tutto quello che egli per nome di V. S. Rina ha trat- 
tato con alcuni di questi Signori Rrhi , et la opinion loro 
circi li articoli disc.:;n tri qv.c.'.i Tcoii.i-i Geminici, io non 
le dirò altro intorno a eie., rimetrendoini alle lettere di esso 
Messer Luigi ti7). Dilla facoltà di dispensare in secondo 
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mente non alidori bene. E' cosa maravigliosa lèdere, re 
t-j-.i ■ i" H9 : ■ f :;> ri <irfcsri Serra , lai che 

V. S. Rma tenga queste cose appresso di se. Le cose d'I 
ghcria. sona puro anello in espetratione come «Ili dì pass; 
si- dice che Morisig. di Prato inderà in Fiandra per far 
noize delfc Duchessa di Milano col figlio del Duca di Le 
na . n'ascio le mani a V. S. Rma , et molto mi raccorciar 
in buona graria della Signoia Duchessa. Da Ratisbona 
ij di Maggio i(4i. 

X L V I 1 1. 
Cm«™ Ep.uh i, Jmitifiatiat. 
Quoniam in omni disputatone primum oporter i 
quirere , ac piane peteipere , qu.dnam significarti vocabu 




GASPARO CONTAKINt. t;r 
tarum debetur certus quiilam r.'»!ii'. aJ a)i.-r. sui comparti vi- 
ta, qui si pervertami , jam non iribuitur unicuique animi 
t>ir;iu'ii rum! suum est , ac ideo jusiitii invicem se habent, 
lune lu-i-iia in eis etit , cui» unaquxquc perititeli! in modo 
libi a natura ptistituto , ut scilicer raiin i:npcrri, in feri urei 
vero animi vircs parsami rationi, ac ratio reeii ut. Hate ju- 
Slitia parcns est virtutqm omnium , et ampii.:ii meni» liilm 

— ! — 9 dui. Hit es - 

solenni! justi 

is junitix csi humanus, facit hominem bonum 
ui nomo esi, ut ratìonalis sst , et idtirto in nostra inquisì 
lionc j unificati nnis , de qua loquimur , non tantum duo ili 
priores j traiti* modi non salisfatiuni , sed ncque liic teitius sa 
tis est, amplius quijpum cuzriitn» . Nani non qmrimus justi 
tiarrc iliam, qui tantum deccat homines, sed quitimus justitian 
st boniiaiem,ijui deceat filios Dei, cujus adoptìonem assequi 

consortes duini naturi. Hic ergo bonitai, hit animi ju 
Slitra,qu.e filios DA dtceat , appellalur jiiilma Citri'tiaria ; ìli 



a-nliis Dei, 'a comortibus Divini natu- 

vocabulum , quoit includitur in nomine 
ut fieri jtisiura. Dicamus ergo quod fie- 



cm fa «re pari eie ut al- 
bum . Eadtm propemodum ratione dicimus sanitateiu faiere 
hominem sanum; itera dicimus roedicationetn faccrc baminepa 
samim. Dilferunt hi duo modi; nam albedo fatit pariettm 
album , ut forma inhircns parieii , et »- ! " ' L "" : 
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ji ira (.-.ram , factiot 
ter fictrc. linitio v, 

:,s, ideaque tlS:.tnter , >.c e-ctmjs :nea .canone ir: en.Cier.rct 

:.r. - . j fi V-. r -r. ,; "1 .-i,r ,n c r:im . r.sn t| an- 

doqje id q'.oi frtdir:.- aprila:-! liiti iusii id qued conti- 
nttuc in Symbol Aihinim Hit est fidei Citboljcj , qun 
n 11 ì;u irjt c:tdi'\i.i f\c Qui- Jn;u( hahirus ili' iyio ere- 
dinus his qu* tradita stnt a Dto', appellatili fides inttr- 
,'. . r. ;i;us ipse q.o irtJi.-n-i, tun'-.f-.i irptllari fi dei , qui 
artus q-jimm ut elicilus ab intt.lect^ , est tanni npti 'ui 
a vo)untaie , iciircu Apollo^! dicit : Ad obici raduni Édti. 
Ciedimus fttnim , quia volumiii Deo obtdirc . Fides diatn 
appellar--- tanna , uj-i urSJii-i;: ™. rrh.s £.iri ) 

runus.nJer, t.fdtr. f.-ao- 



des , qua uttique ci 
ìi;i , ilienui vicisir 
luxi.i Kart Sic-: ad ptcìtiiivunri-: d. • ihji- , q>* in Pro 
qs.iKn.us proaiiaa servai, s;c in Psalroo: Fide):- D(l( in om- 
nibus; veitis nei; s.c apuJ Piu.ur- NnnqLid eorun illiqui- 
di fideir De: e^uavii' In i-.oh.s wta eli hic fides, p-- -t 
f.i;.!TO.f proiristiusi di-:ni . Hac f-de: fijinij-ra*::! -io fi Li- 
ei 01..,: !u-.iij , f -J^i:. ti a- r:u:--i.a :[ - i cri!:- . al- 
iameli propinqua est hit fiducia spei U9) ■ Q^air-nhrem tipe 
merco uni ni" skera su-nitui Damaste n.;s :■: quiti > !.0:o 
■ nquir , Ed#in d .uh.,s r-.nfis accip: , qu Tinnì alici ani diot es- 

■ - tirili -. it::: d'i' l t Sper: -il, i:,u ,-i 

rfen defi- 



-- -■- '- ..1. >|-:.<i-:-i-:- ■* Ir- 

■ : ' J: - 1 s-j:-st.nr;.nr intr.-.J- 



n ir fimaii.' est drrodeniia, sed 
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illi donavi!. Dicir Bcalus Thomas cura loquirur de baptisma- 
iis Sacramento, quod ea abiuuntur omnia peccata, ci munii 
reaiui culpa: et peni cujuicurr.quc , ci rcddit ratiancni , co quod 
un inquinine bapiizatur in murrini Christi , ei cum co iepe- 
iirur , ut inquii Apasrolui . Ittirco ita se- habcr bapliiatus, 
ac si ipse gereni fi ir u fuijser , passus , et 

vam vìiam. Ecce quairi priclare dicir doctissimus parirer ac 

nobis don ari , noli is impulari in liapiismaie , quod est fidei 

sed quia nnbis donanrur ti imputantur . Credo salii ìllu- 
stratum fuisse hacttnui locum de jus tifi catione «pud Deum, 
rirra iMitaii'iss ilici, ilici, inquam an justilia nobil inhxrcn- 
te , an jusiiiii elitisti nobis donata et imputala . Al dices , 
quod auctoritates glie, qua! idduii in meii liiteris, huic vi- 
dentur senremia: abitare. Prima cìi David in Psalmo deci- 
mo septimo : Judica me Domine secundnm jusritiam nie- 

manuum racaruiti, quia custodivi vizi Domini, net impie 
geiii 3 Deo meo, quoniam omnia judicia ejus in cor.spe- 
ctu meo, et justitiai ejus non repuii a me. Ecce quatn 
cijie, inquilini hi qui ad pauca rispiciunt , q l;i -J I ;.\v;i; ir;- 

teliexisser qua: hi iniefiiguni , ita quod propierca putaiset se 
justificaimn coram Deo, non tantum hic qua: dicit, eiscnt 
ditta arrojjanter et superbe, ac piopiere.i magis re prebende n- 
da , quam otatio Pharini in Evangelio , qui longc minor» 
de ie dicir , icd esscnt mera mendacia . Quo crcnim patto 
(ut rclintjuam quo r idra ci a pcccila) is c;ui lucrai adulter, qui 
propinqui* si nium (ibi anicurn inr(rfrci.r,it , ut usore ejus po- 
liretur, porriit vere dicci», quod non impie gesiisict a Deo 



cai: Benedic animi mei Dottilo , t* noli oUivisri omnes re 
iribuliones rrjiL.: , .]iii pr..':iri.i:ur ory.riil'i]^ ini:|:.ir.HLÌ iA t.:.- , 
qui sanat cn;n t -i infirmitalts tn:!' , qui cotonat le in miscra- 
tionibus, qui replet in ixmis deiidcrimn tuum , quoniam mi- 
£ t- re : 1 1 r |^ .- r u r fìiioruir. , ri : ; l ;-r j t i ,'. Dorr.ur.ir, TiintnriL'L." r.<! T 
quanto disiai oitus ab occidente longc fvcii a nobii iniqi;ir.i- 
tes nusiras , &c. Confer ha:c , te oro , cura his qui adducis 
de Psalmu decimo sdpt imo , et videbis q 



quiramus , qui deccat filios Dei , iiihilt 
Paulus Apostoli!! , cura nullus servet orni 
quantum pettine! ad juniram lipj, omra 
dicto , justa illud : Maledienti qui non pc 
verbis legis hujus, quia nullus servai orni 
prxsertim priceprum de chariiaie quantum 
intcrioicm, ac ideo omnes indigemus Cln 
dipiscimut gtaiiam , et chariraiem , qua in 
do incipimus legem servare , ac insupcr 01 
tribuiluc nobis, quicunque Ctiristuni indù: 
quem additeli trac Habébitur prò juslitia 
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pauperi , sed unicuique. Sed 
paupcr magii indiger , si non reddatur , major fit 
injuia, et injinririj inajor esr;ac proprerea honarur nos Spi- 
ritus Sanctus ad iUtm justiriam. Non ob id tamen iutnus |u- 
stificati coram Deo , secundum eam rarionem et modura , 
quem supra anutimus. Nim si reddere deposirum pauperi 
sufficeret ad eam just incartonerò , mulri Judii , complurts Ma- 
humetani cssent justificati coram Deo ; ermim corum rauliì 
ita sunr istituii , qur-d riunmiam derirerem deposirum sibi 
crcdirura . Sic de l'hinees diccndum . Milli videntur hi loci 
adduci; esse adco perspicui , quod nulJam dulitationem face- 
re possint in scntcntia, in qua CalhoJici et Protestante! con- 
venerunt, et. quod non salii rene inttlligatitur ab Jii«, <jui 
cis nirunrur. Abunde reor hucusqi " 
justilicatione illa , qui 

atu; . Verum ouc.niam cs! et ,"J:u. !u:ti!;c: tinnii muuus , quu 
quispiam ex jmtu fu ji:j!:«r, sciiti ealiTuTi etiam bis dici- 
tur, qui ex mir.us ra[:do Ci cdicìur , secundum quem ma- 
iium dioiLt in Ap:;c alypi : Qui ruhtus est, juMificetur adirne; 

dtmus de hoc j usti (icario nis genere. Unumquc dque animai seu 



riruiu diri,» , ci non vii.it in CI. riv.i< . l'u jjrrdii nduin ni 
ergo nobis omnibus , ac in anieriora icndcndutn ; nam si bra- 
cini forte remisi! , aique illuni in priceps prono rapir alveut 



— — ■ - — . — : . ■_" ~"V ■ 
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mero nnstrs affette ad promcrendas promissione! Dei, hot- 
• admoner ; et paulo supra jam baptizatis loqunis , 

Si ■.>!> ■ ■ ■ ■■ i'i I iti ii. 11 Di-i , i : i ■ i !■■!- 

□ 5 primi ad Corinrliio; epistola: argumentum vidcrur inren- 



rum , quibus perspicue premium celate datur, ut in Evange- 
li,] cLiissimc rcstitum est, ubi Dominui , judicium cscrcens , 



li ad Regnimi Partii coi nominarim , ei precipue qui mi- 
se ncordiam Chriilo pptbuiisent, in quo Augìutiiuu lonroror, 
inqtlit , Diai tot , qui in iriJìdrrìat iti i\ii Irga proli- 



Quoniam autem coram Deo, nihil debet comparere nisi 
perftcritm, in quo nos deficimus , in eo adiuvai et petneir 
nca Chriitui, cuius meriti™ tanti apud Deus! Pattern mo- 
menti et vittutes est, ut ille non prò se solum , sed prò om- 
nibus nubis mcruerit , ncque prò nobis tantum , ut Jeanne: 
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intus in nobis , operi! (! fatti rationem obtinct , non fìdei 
sohitn , et erudii] ititi; : cui! n;r ruc neri vidtt , t;« iiltrali- 
tatem foris pusM- escrteri, t:r>i prilli in sfilino fueril adhibi- 

tea sir suscepta ? denique oninis bonoruro operimi suìitniuii 
et ratio , non ab rattrnri «ctionibus et faciii , sed ex inter- 
nis animi motionibus ac de lite ratio n ibus , vim CI ver fratelli 
bonitatis , totani accipit. Itaque sipe rwtrra libera li tati 5 , «. 
que in Dcum ;eliiii;:i.i> cipe.-i i.ika ir..niit]uc flint, nec di- 
glia sun! ijuod vel religiosa ve: Ii' i mIìj ap^tllintur; si quan- 
do 1 quod frequenter acridi! , a fino u .jj-mljin piiiìÌLi!ci:i- 
lur animo, in spiriiu aurem et animo semper est, si modo 
incst vera et liberalità*, et rcligio : quamobrem tirai toc con- 
ile! mcritum lune Cliriui t-j-jsque justitiini ai! D.miii ncNs 

chuililis efKcmnr''coriipotts > tharitas aurem opus internimi 




?umcn Ecclesie ^^aimafTum^^^l^^C^i 

, -:.in. Porro quemadmodum Sai ista per ju- 

stitiam per justitiam nobis inhzrenrem illius perfectisrirra: in 

1:1 ni' " ri ■; 11 1 il 1 . , .1 11 : .1. .11. h.i : , 11 




tini, et ad citerà viti ex ilio comoda ebeunda, sed tantum 



il perpetut 

; . Lo tatù 

.. . a 



lilla Dnm i itaia ««imi 
amja.b, «bììa,:, {,::: 
the digiiultà in rifili: (arali (idem efficacci" 



le just ili cario ne ; ciò nulla aitanti li lilttrt ili i. 
uà irJMiin rinverà da Sua Santità , gli ió*wìai 

Rtinct illfio Monsig. Coliio . Quota mattina si sono 
lette in Concistorio lt lettere di V. S. Rrba di vini , i , m , 
et iv del presente mese , el i siati molto lodata da tutti la 
pr.i.limi.i sua , et la colanti! che ella ha inoltrato in questi 
articoli discussi, riavendo sempre aveitentia che per qualche 
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GASPARO CONTARMI. itf» 
Abbiti. Messer Carlo ì intorno per spedirle: V. S. Rifu u 
la lunghciia.er li dimenila die É nelle espeditfoni di quest» 
Corte, sicché se non le hi cosi presto, come dovrebbe, noti 

Al molto Reverendo Macstto (64) mi raccomando mol- 
to , et al mio cato Messer Ludovico (6j) , saluto Monsig. 
Philippe (6S) ; et ne la buona gtatia di V. S. Riha hutntf- 
menlc mi accomando. Di Roma alli >ivu di Maggio MDXI.L 

P- S. Il giudirio di V. S. Riha sopra la disseptation di 
Jmtifittti*» « fi* tt offrii* t «ito causa d' alquanti dìi- 

Frcgoso l'habbia difeso dottamente et animosamente - Con- 
fetto perù V. S. R161 a njn se pillare ,-kuna molestia . 
Noni ttim nel merci Smalli! , Vii Iialnrr.in h„mi>:um : Qi.or 
•tnirn rapita , tot minai , Qui omniam tifo fluì itiieiit , Uh mi- 
mi! intuir (67). Dall' altra canto si laudano fimo cri da cia- 
scuno le fatiche di V. S. Rina, et la sua sommi dottrina et 

r 1 MIMI 'itj ernia mima: 

Imi juJicanJa il Itrminanda . Bine vnlml Dersitalio «0 Di' 

l r. 

Dil midnimo al Ctr£*ait d' luna . ti urente epitimi 
cri Vrr,::inir,!< f.iuai rf Vi -uhi ir -ni, 1 vr, nauta rotrerdia, 
la ^aah , ri teli IMtclJt , la talpa larà di' Premiati! midi- 



illa Dieta; forse che Sua Maestà Cesarea piglierà qual- 
che buono ordine , di che ne prego Dio . Io non sono per 

noi; attenderemo al successo, et ne darò avviso a V.K. Riha. 
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te. Alli i dì Giugno IJ4I. 

LUI. 

Di! Cntariaì al Nanzia dì Franila Natii ArSwiMU . 
la figa a far safirt a Ssa Mataà eie tino il ini igMU 
>. qatlla Dina ì di noi awiire a r ,ri.'«z,i<w , /* f.a- 

fc sa» ria Cattolica , • mah il imo JilU China , t chi Ct- 
lan »un« n iw/«r«; a jjm/s mm ;>«m intimata . 

Molco Ite ver. Sig. mio come franilo. Mi scrisse alli gior- 
ni passati Monsig. Rino et Illmo Fatnese, siccome Nostro Si- 
gnore riaveva destinata V. S. per suo Ntinrio appresso la 
Maestà Chris tianissima , et pensando per Io avviso ch'io ho 
da Roma, clic V.S. gii sia giunta alla Corte , gli ho voluto 
indiriiar queste , avvisandola come qui siamo sul trillato del- 
la Religione con quoti Protestanti , del quale per ancho io 
non potrei fare indillo alcuno della riuscita ; imperocché per 
"atione t'hanno fat- 



m ii;-i-:i;e li dottori Catholici t. _ . , 

tiini anici:!! di min pool imri-.irtjn^a .vino rimasi differenti, 
kora tutti insieme hanno fatta la sui relatione a Cesare et da- 
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affi, 
Rra 



trona di questi doni Prelati tt mia , che voglia favorire li 
causa apprtsio Nostro Sigr.urc , ncLiui-i-liì- \::,bbu il suo in- 
tento con quella manco spesa che ria possibile . E' sempre 
bene usar cortesia , ma spetialmcntc a questi [empi in Ger- 
mania e quasi necessario , come bene V. S. Riha sa , alla qua- 
le con tulio il core humilmente mi raccomando ; che Nosrro 
Signore Iddio la conservi. Da Ratisbona alli S Giugno 
L V 1 1. 

De! mtini™ al Cartina!? di Mintivi. Oh da conia del- 
la rìtpsitt fatta alli JMj £ Mcsnr Aagth tu, Tnhga r\- 

'SrtJ^n 4^^iUDU^- Cm ° m ' ' ' Us "" J " l ' c " 

Ho ricevuto le letlerc di V. S. Rma dei iivi di Mag- 
gio , et primo di questo , di che molto ne li rincr.-.tio . Li 
sciiisi fili.;,-, dui pjtjaro , fi li n:ara!,ii Ij tiiposia, che ho 
fatlo alli dubt.j di Messer Angelo, et aspetto d'intendere la 
ricevuta , et il parere di V. S. Rma con quello del Padre 
Abbate [71) et Messer Angelo - Questo nostro nrgotio non 
s' incammina sino a qui niente a buono esito. La Cesarea 
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Maestì si affilici da vero, ti Cattolico Principe, et hicri et 
hoggi ha tonvocato li Slari dell' Imperio per questo. Bisogni 
pregar Dio die li mandi il suo Santo Spirito , del quale s' hi 
grandini ino bisogno. Questi Teologi hanno finito il loro 
Colloquio, ei sono rimasi discordi in articoli importali sic- 
""l'ris penultime mie, hora si vedrà che rimedio 

che il Langravio^ parte fra quattro giorni , et che ii Melan- 

negoiio , pure non ne faccio buon concetto . Ho "rare da 
Vienna , come l' esercito del Re de' Romani haveva dato un as- 
salto a Buda, et erari. > ,r,ii riluirt.it: con perdita di Soo ho- 



Signora Duchessa; che Nostro Si 
. Di Ratisbona alli 9 di Giugno 

l v i Ti. 

Del xuiaìat el Orditili Ji Tr 



'■■Ir:,.;.-, ci '.:.:,-?\,:.:U A Trivi. Si rrH-hre F „,:i„-- 
■ftr,i fmn Sta Memi Guerre i*W affer: dell' 
■v di SaUmu. 



'abbia, di rxcquir quanto mi comanda V. S. Riha, alla qua- 
le desidero mostrar in fatti la bora servitù et affezione che 

10 li porto col animo , er cosi in questa , et in ogni altra 
cosa che io possa servir a V. S. Rma quella mi comandi li- 
lM-:a:-,i!:i'.ri', c.v,' sempre ir.: trova;! prontissimo ad ubedirla . 
'.):. -'.lc^ o pò; (.(,:,,' ],,!. in., rimiro la volontà di Sua Mae- 

, ii- .r.-isnrò V. S. Riha, alla quale non sratù a scriver le 
cose occorrenn di qui, sapendo che Nosrro Signore le coir,, 
munta in Collegio ; pregamo pur il Signor Dio che tocchi 

11 cor a .: ,iu;;m.l:;i u h fjcua ,oiui illr la n-rirà , die r.rwa 
1 ajmo di Sua Divina Maestri non si può far alcun bene. Et 
in bona grat;a di V. S. Riha «umilmente mi raccomando ; 
che Nostro Signor Dia I» conserti lungamente , Da Ri tubo- 
na alli o di Giugno IJ41. 



LIX. 
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Stati dell' Imperio so- 
Nostro Signor Dio li 



Stalli nln'tL.- .- 
bascio la mano , et in sua bona gtaria mi raccomanda j che 
Notlro Signor Dio seraprv sia con quella . Da Iiatisbuna alli 

"»""»■»■■ 

Dtl mtiì,iimt> al Nimxm ili Fràtrìa . CU Ja ciati , ibi gli 
affari della RcBròai jote ig unita ftrfttmti , t im paia tfi- 
raaxa ilei loro buon rute - 



'a a" unirgli fntarétt 
J>da il ruo fiueh ir. 



fcction del Sig. Odavi 



GASPARO CON TARI NI. iyj 

.jljinli Iwili.Srnc li. 1, V r ": 

le sue deili »« del p*»«n. Ho lerci ,a raperà Un di V. 
K. Urna a qLfl Meste Angele 



fonie :.. t 



. Ni pel. 



V :. '..-il. i «sen.; >» J Muri ^ Kfr« ■■■ .Ire"! t' jlii 

ni e; conte-nplar;uni me (j4). lo moirrero f.i. ju risposti ad 
*louao:i iit r)W.i Si,;. Rn» , « ■ quei , pnrri dei quij ra- 
gioni V. S. In;tebbemi non rr.i essere pot^u rtnviie hieri 
nel Consistono fono a S. Mirto, n<v quii» i. lessero le kt- 

ftrf i_. due >pAtl: J. V. V H.n.-, r; In 1..^ - ., it^rd- .(O 

et e spulso sopra ewe . CrJo ne gli ili;, furun punr. »«!■ 
ti. V.do la peci sperimi di V. 3. Riha, the nor. f perù 
co<i non da mjln pie veduta , •■ndoji la n.tnatioD ri quel- 
li Perniici , di a* intuiti , iti ah •i-t'ieu fntritait af- 
/«,,,« .Wrro Sonore D;o,the soio p-iù d.- 



£),/ Cs«J"c. il Niw * Ftaniti, («nui ,« 
■mg «m/i/. D4sViw Ai i.s» oiffe.» f« W«.ri 

Crittìta-tlimé gintijStrmh li minti Ì4 le. frantila «ti 
maneggia digli affari dilla Ditta . 

Molto Reverendo Monsig. mìo come fr*KÌIo . Alli i er 
9 di questo scrissi a V. S. quanto mi" occorrevi ; di poi ho 




jì pure ■Ili Rmi , a Illmi mici Sig. Ordinali di Toscana , 
a di Ferrara . Che Nostro Signoie Iddio sempre sia con mi- 
li. Da Ralisboni alli 11 di Giugno i^i. 

Dtl ™J™ al Cardinal! di Tranl. Gli il fune d'aver 
/tristi a Sta Marita Coarta t»W Artiiimvm di Saldagna , 
t a tali ejfirro d ' antri /rumati un mimurialt il Sigma- 
rui r.ir.prz, di ci glit nt manda la ti/la . 

EsiEpdo andaro alla Cesarea Maestà , Ire dì sono , gli die- 
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di le lettere dì V. S. Rrha, et li «posi quanto quella doman- 
da, ma pregando Sua Maestà con ogni inslantia a compia- 
cere alla jusiitfa di V. S.Rma, et concederli quanto richie- 
deva più presto che si potesse. Sua Maestà anchora che noti 
me ne desse per allori WibiLnne alcuna, pure amorevolis- 
simamente mi rispose dicendomi che non mancarebbe , ma che 
io ne facessi dare memoriale al suo Secretano Vasquei , il 
che ho fatto, et del detto memoriale gli mando copia con 
questa. Io non mancati) di sollecitate l'rapeditionc di questa 
causa et fare ogni bono offitio che porri in itrvìtio di V. 
S. Rina, per la quii in culto quel che posso sempre mi tto- 

s:i„ I., . , ( |,é N. 'signore Iddio sempre sia con lei . D» 
Ratisbona alli io di Giugno IJ41. 




pu r e P gli llabbirv. Ch S.' 0 Rn.°a , «"quella 'imprc™ si oltcncva^ 
il gran Signore era per venire in persona , della quale mi 
pare che si habbia per 1' ordinario più da temere assai , che 
da sperare . Ho tenere da MessEr Vicenzo che lutti stavano 
bene. Li putti, massimamente Alvìseto, havevano palilo assai 
di fersa , ma ne erano benissimo suarili . 

Z. Di 
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vii alle discordie, che sono nella Religione Cini 
che si è derno alla Maestà Cesarea , la quale ha ice 
lo volentieri il Concilio , sirchò smlto che in brevi 
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tura incuora msgginre per ne tico - Ne di tio V. S. Fri-j 

AiVVI: " n n':/^",;",. Q.i ., «.n'i, . r p,',', . 
-. v , . - I. , S... ( Kg-.-.sv per 

A.:.MIJ.J : :i -li . t'. h<ifl i-tn il aspetti )■:} il (he 

li buom ìuì armi mi i jctommtio , ti Minto :i Molto Rev, 
MaeMio Sw TaUt» , ti .! n.;o Messer Lievito. Alj 1% 
di Giugno 1541 di Roma. 

V. S. Rina biri lon queste li corti w:.w He:!) e:t::un 
fi-tj J'ruvHu,). Cimno , [ 3 utile io feci proturar iu- 
Lio dal V«»i;o di S. Domcmo. 

L X V 1 1 1- 

1W -to'».™ a/ Cnuriti - Lt attiiwwi rf. »,» /a tu 



ti pitti un Cavillili 
re 'the vaglino qucti 
1 V. S. Kirs , ff.e si 



volu. Et pei MonsJg Ve- 
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(So), non perchè io non sapessi del suo p 



pterenti sue molle ei tmportaniissime tarici». Allì 13 di Lu- 
glio 1(4 j. 

Lxrx. 

O; Memig. Federigo Nanna Vinati, di Vìmna al Can- 
tami. Si logli li' egli nan tibia tìlftin atri altri intimi- 
le fiali la nnJwi e" un Mueamam ani* colMilax- 
toni, e tol Basirà. Li frigi a jarili qualebe riltMIrt Ita 
penna,,. Ibi la ,** fendila (,'. ( V :,:h ,:or. ava frettata e- 
reeebit alle 'voci di quei maligni , i quali foni bancvano freno 
Iti calunniala la ma tondoni . Qzinde egli mx avene riavu- 
ta li irt iniieau ktiin , [natamene li eiibitei d' inaiargli 
ii ili nuovo i tolhquj tinnii eoi radetti Milaaloni , t fl"- 



Rme ti Illme D. V. lilentium (quo fit , ut lernas priore! 
mei! , et eas quidrm bene longas ad tandem lilcras una cum 
privali! colloquiis, qui mihì nuper apud Vangiones prò Re- 
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publiea Christiana dum Melancthone , et Bucero , ut pure 
duobui Schisma licorum Antesignani* non absque summa spe 
cujusdam melioris in Vinci Domini futuri fructus fij'crunr , 
oinnino nihil responsi accipio) non facile scripserim . Si qui- 
dem non fit , ut e vestigio credam , eas non esse reddilas , 
quum csteti , et ii quidem non vulgares , sed Principe* no- 
biscum piane Proccres, suai et uno eodemque fasce per Rc- 
gium Veredarium non modo recepcrinr , sed ad eas non ci- 

perquam humanissinie reiponderinf . Nec est , E ut facile su- 
spicer Rriiam et Illmam D. V. malignis fonasse quorumdam 
cniulorum obtreciaiinnibus , a quibus nec optimi quique tu- 
li sunt aliquoties , compulsali] nescio quid sii.issr* s'i.snii it.i::s , 
ac dtindt pr ;1 |-ir ;:i.in-. nojir.iiiil :,dvcriui n-f indisnaiionis 
concepisce. Quandoquidcm compcrtum midi «ir, iv.udi Jf| uc 
constcì omnibus Rmam et Illmam D. V. ea esse rum pru- 

tclir liane partem,n*isi altera etia'tn parte^audira ', nec damna- 
nullius sibi sit mali Conscia , a quali elenim para me' stare 
scunque i Lm . . . ; rn5 , 

Dignabitur idcoqut Riha, et Illma D. V. rem se modit 
omnibus dignam , miniane pcrgralam fatcrc , si vcl paucissi- 



a imrtcre non gravata: , quippe 
nero juditio letta , plurimum ei sa 
is negotio, cui nunc foniisis Rnìa, 



pust fìac quoque eodem Deo adiutore factutus sum 
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xime persuadere <%nabitur. Quam Domino: 



Ne 
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olire dov' è la carila del prossimo i 
one? V. S. Rina si assicuri, che Iang«e>, 

si mina fnii'tn, la Cristianità , ni vi i 

■vare qualche modo , et qualche nuova 
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br.im.irli , dove in pace porremo conferire le nome opinio- 

ti mi conosco obbligati!.! imo a Dìo, S percnè ora icTeominao 
ad essere Cristiano , agni cu iene falere , el mala pati. Mi 
i.ic(-(>i-mp'.,1> l:!i(jn.i grati! di V. S. Rfll.fH bine vallar 
i, Dommo. Da Raiisbona alli n di Luglio i 14 i (Sfi). 
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mura hterfritaikiit alterare il gii manata giulivo del Li- 
gaio Aftttelln , col qnah «l'i a derno ibr il tatti ti dolimi 
limitari all' autorità dil Romano Tonti/ut , i (ir mniigaenza 
unto gli articoli concordati mila Dittai 

Nos Gaspar miie rarinns Divina tii::ii S. indi' Apollinarij 
Sancii Romani Ecclcsi* Ptcihyici Ordinili* Comarcnus , 
Santtissin-.i Domini nani Par*, 1.1 Sancì* Si-tJii Apostolica: 
in partititi! Gctmanii de Istcrc Lcgalus . Poitquim scjipru- 
ram nostram , quam nuper in negorio Religioni* super tra- 
crartim Culloijuuuituni n Ciriatc,! .Vaic/iic ul-iuim-tis, i'inm 
i Principibm, et Stiitihu» Imperli ii-.tcrrrttitK'rK-ni fieri inlel- 
lesimus, quilninLm itj inlt'ri'n-li]]lili:n , qu.isi quondam arri- 
culos , quos quidam et: licore arci t«= lontcìniunt , acceplflll- 
des, et usque ad tururum Concilium tolctandos , et ab om- 
nibus sirv;.r,dos tsst vclucrir-ijf , aiiri centra pinanribus, nos 
totutn hune Collo. unimmi" rr.nTiium , ornili, n:ue, qui in ip- 

Pomilkìs , et Apostolici Sedi,, m Concilio «entrali &c. re- 
misisic: Nus, ne ulla' in hac patte duiiitatio rtlitiquaiut , -ed 



oioiiize a ai Google 



194 LETTERE DEL CARDINALE 

generali vel alio modo , u[ in Scripmra dixima? tee. defi- 
nicndam rcminimui; quam qindciii ssntentijm noiC.rn , l-.\.i:i< 
C-Circc Mjiciratr, ore dcdjr.H'i^u; , in l'ine Ime scririru te- 
slamar , et confirmamu! . 

Ita est GÌspir Cardinalis Comarenas Lcg.itJi scripsir (88]. 

LXXIV. 

(Sii Dilli cri min Statemi ptr cl-^furr:li spiirrvolc li Prole 




Kimnr alla Santa Sale -ìi'ii- : a: , cimm U quali «airi- 
■ imflacatik odia . 

Rrhi, et Illriu' Domìni. Cum beri Riiir, et DImse Do- 
lissemui, qui nobis ad reformaìionem Clìristianam facete 



iscjue nostrum iiwn , et ujnendi cj 
,1 onnn opera , ul rito opli'no pJ*cr 
ito«s inveniimur, .>c lepidi Domii 



Ft»:.S | : fi fOi-Óijt f. ::.!■., .' ..!r,:-:. 

Bfttuid'J) ui [.beo de Confuti: ne FuRMiuH Pontìfìce. 



imo ii'.ilkii'.mii.i , m i/x Cimi l'i; ri. ,m 
, populus initmatur , et xdiRccrm . 

*i nobis commissi , ' 
piscopì habitent in l_ 
a Diofcesium , ubi facile csvere po- 
teri»" , et prividere si quid libis hujus, qui grassatur per 
Grrmaniam, obrepserir, et confeirim in tempore remedium 
adhibcre. 

Prodctit etiam habete fidos esploratore! in locis aliis , 
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ubi Episcopi non habitant.ut per eos certiores fieri possint, 
si qua fraude adversarius nosrer eos tcntaverir , ac confestinl 
queant provÌdete,er mcderì; vtsirare eliam Diceceses frequen- 
ler , muitutn prodcrit , quo more uri solent Imperatore! in 
urbibus obsdssis , et oppugnili* ab hostibus.- curate eliam ut 
culmi divinili vijjfat in Iìcilesiis nastrò, et beneficia a nobii 
conferantur viris probir et idoneis . 

Quaitum pcrlinei ad dispcnlltioneit] facultatum, et red- 
dituum Eniscopallum, ex qua magni lomparatur invidia ad 
populuin , :i videnr Episrajium jumptus magnos facere in lu- 
iu, et apparato. Domus , et familia-, paoperes vero negligi; 
•ilei) viriinli ìunr ornine ■u'irr::s liuiuimodi , et pauperes quam 
maxime fovrndi sunt, in eotumquc necessitati Bus maiima u- 
n-i-Ji-n t-sr larr;i;.it; : liac cnim ratiune et Denm facìemus no- 
bis propitium i nam frtneratur Domino qui miseretur paupe- 
ris , ut inquit Salomon) et populum nobis benevolum . Ma- 
aimi momenti est lire facultatum nostrarum dispensario. 

li. Comparanti sunt concionatore! ,*stu predicato te s , viri 
probi, et doeti, qui possint vetbo et esemplo ' 
motcs , et orthodonam doctrinam ; qui non siili 

■'■!■!.. , i. . ■■ 



otrhodoM doLniiii iminir.nrur ; ih E|-i«<ipii fiiam admonean- 
tur parentcs, ne velini liberos suos instimi in gymnasiis, in 
ouiiiiii «rtliodoKa fides non vige!, pnsertim cum babuerint 
scbolas oithodcxas paratas ■ 



^-Diainaj^C oog le 
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Hlc voluimuT Domi nati onibus Veitrii Rmii , et Iltólà 
proponerc ut capiti quidam generali! , quibui multi parti- 
cuki.-ù i-Mi p-iium prò (■■.::di:-un(]ite prudenti!, ut patta- 
rci mS. D. N. Pont. Maaimo, qui nobii mindavit, ut ea( 

gercmur officio percome, quam gcrimus, Legati inquini Sedi! 
Aposrolicz , ad quim perline! cura omnium Ecclesiarum , 



lue no- 

ilissima, ce inclyta vestra turione (90) . 

L X X V I. 

Del Cinturini e! tao Cognata Matita Dandola Ambaiiia- 

digli affari itila Ditta . Lo avvita tòt è gii toriata igni ist- 
rada -alia cwtarjia tra ì t'attuanti, ,J i Cattali; , Ut 
alluni mai mali lo hanno intllpato a latto fritta il Ri Cri- 



X 
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et Messe? Lodovico, Ahi x-n d'Agosto MDXLI di Roma! 

Mcsser Flaminio nr-.ii rispondi: a Mcsser Lodovico, che 
io l'ho mandato ad Ogobofo ( 9 g) . 

L X X V 1 1 1. 
Di' Mamlp. T.rmnmr, Aréifm ni CoiWfl rt/ Contati- 
». la rótfHHfl rf'w»™ ai»firm ;«.« « Pi»»/» ™- 
rtlVu n!!«?.ioi„ Salvasi Ur.tfiij rìiirutta a! C<l } ilvìo 

i e> 

Salus Rane Domine Colendissime. Ex rclationc-hotlora- 
tiili. devoti nohis d'Ietti [,iin;rL;'s Groppi-ri Honoris , Consi- 
liari! , atquc nupcr ad Cornicia Rattitionensia nostri Orato- 
ri-; diilicimi^ Rm.c Do:ti:;i:ri::n:i Vt-itr;c caga nos a ni ni uni, a- 
dcoque piratam de nailrs lii nenie remi- voli.iuaicm , qua non 
solum in canna co:raurJ:'.e cullationum bei-.-.lkiorum per nos 
retro annis faccorum , sed ctiam in lliìs nosttis ncgoiiis , et 
prasertim P ripulita r.e llcaleai.r nostri: Divi Gereonis Colo- 
ni™!. oiin^iiL u]it:ri:ii apud S.i]ict!«imum Dominutn Nostrum 
idliiliiuiruii! se recepir, quo scilittt a S.-.mritate Sila concor- 
dia illa medio trium Rivcrcndissimorum Cardjnalium inìca 

neus Consiliari i.^ I -...n:, 'i .;.\ iLlectais Gcorgius a Seyn Co- 

Carii-Biis tusira .eipiralen (rrjvcur, atipie ad iinùlmam pen- 
sionis solutionem urgeatur. Qua de re Kmi Diii Vestn im- 
mciisas graiias lialieinus , oli. t arante* , ut in cadem vollinure 
persciierans , easdem nosiras causa* prò noscra in illam fitte 
j um Memoriale ea de re Auditori Rriii Dni 

■': Giurasi l'nqmiii et consanguinei nostri 



ea de causa ad Rmim Dmam Vestram missurus est, benigne 

maciniti , ilìi ope ac Consilio aci'^se , iia;,-.u- prò Milita sua dex- 
icriu:; caihih-are sta larija illum non gravctur,nc frustra adeo 
Rfill D. V. litlcris Iiislc utnlri'v r.iut.ira suini toinincnda.sc 
videaraui . Id nos erga Rlbltn D. V. omnibus quibu;: ;v. i;- 



15 prometei: eidem nos unice 
dances . Dalum in arce nostra Arnsbcrg. min Augusti Anno 

Ijs» Eirctti io 101 vtct patullile pasitiso di quel VcumjJo . 
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L x x r x. 



ilo et illliio Sip r:m Crlr 
ima , scritta da Lucca illi 
, che ria tornata tana , ci 
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e V. S. RAI pt 



Rmo Legno ho fatto fan 
lai Rri.o°Magunrim> h«ra 



:i Rc-vcr. Padre Mac 



Rmo et Illmo Sig. Non so se parrà die io sia staro 
toppo indo a rallegrarmi con la V. S. Rffu de] suo riior- 
o in Italia; mi io so bene che m'ha dato tanro piacere 
uanlo a quii si voglia atfdcrionato servitore suo; credo be- 
ic che le malte et impananti oempationi che ella haverà fil- 
ate in questi principi , et massime in questa vista di Sua 
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Sanità , ci Sua Maotì , " :r.-e aedo die a tene l'hot. 



di Iti o.n s™.l ronuH.fi pera non le d;:o litro intomo i 

JTiu momiti una, ti ulva, f i con <;.,-;.-, !,;!,< :" dt-ilj 
sua tmptesa , the si poic-a a-peitiic dalla natura del neRO- 

!::>, ;l Ovile fu ili ).->!1C • Kr il miljfioi 'jmr.cht Vi li DO- 

levi file. Cd o! v, JI( i una ratmelli ri. rrolto m e, con* 
r:t-iirp.iKru , (he I hiv,-. j fj-io,f.>n I iju-o del Suiriro 
D.o, et rol me>;o deili boniii et v„i.l sua . lo eredeiii , 
Monile. Rino ir.o, a questo lempt, poter psrlare con la 



: la 



S. V. Kma mi tiene, et di ui non s in,.,,:!,., , ;-n , 
- arfciioiv.io servitore , et io che ogni fatica che io c 
-t fargliene credere più, saria superflua; pero ci 



Di Lione il 

Lenirà 'milita iil 



farò fine, riumilmente tacciandole! 
ai» con tutto il core tacconati.) 
Ottobre imi. 

l x x x i r r. 



ni poteva jopragiuj 



no siilo di quella, del quale si come sommamente desiderava 
d'intendere, così ora ne piglio altrettanta contentezza, quan- 
ta del mio proprio; poi per la memoria che V- S. Rma eon- 
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serva di me, di che anchora che io non dubitasi , conoscen- 
do ia sua singularc virili et bontà , pure io stimo meritamen- 
te tanto I' amor suo verso me , che ogni segno , che io ne 
ho, mi i grato olita modo. Nella qual cosa ella può ben es- 
tere certa, che io non le cedo niente, non riavendo ni Si- 
gnore, ni amico alcuno, al quale io porti maggiore affetio- 
ne et osserva mia , nè che meritamente più sempre Marnili , 
che V. S. Rma. 

Appresso mi è stato di grandissima consolatone , eh' 
ella con la ptesentia sua habbia ammorzata qualche ragiona- 
mento, che indegnamente si vutgava di lei , come io non du- 
bitava eh' ella farebbe . 

Del Condlio, il quale per mc2ZO^cli V.iBji 



rieiiiv, b.iM.i.i animo di £. .le . Veto è die a me parrebbe , che 
non si dovesse fare difScultà del luogo , dove si habbia a ce- 
lebrare , ma che in questo Nostro Signore con molto ho- 
nore et laude sua potesse satisfare nlli Alemanni; pure che si 
ekgcssc tale , dove si potesse celebrate sicuramente , et libe- 
ramente, come credo che ce ne siano alcuni. 

Io sono tanto zeloso del bene universale, et ramo temo 
le gravi calamiti , che mi parono soprastarci , se Dio per la. 
ma miseticotdia non ci ajuta, che desideto, che niuno im- 



a V. S.Rma.se non 
3 molti giorni indi- 
li ma ora Dio gratia sto assai bene, et tutto quel reni- 
le mi avansa dalle cure, et occupationi necessarie , spcn- 
in leggere, ora in scrivere qualche cosa, ma non 
in quella caldezza et vigore , the io soleva , per esse- 
li gravato d' anni , i quali to' 



no più pensare a quel passo, che J proposto 
tali; onde m' ho fabbricato un luogo, e pei più 
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te dire, uno heremitagio , dove spero , et delibero, se così 
piaceri i Dio , n.m.irc II mici uith-ii .1 ir.i cui multa sariifa- 
tionc di me medesimo , et gii ne comincio a pigliare qualche 
gusto , et mi reputerei liaver vita assai beata, se queste cala- 
mita pubbliche non travagliassero 1" animo mio ; sed de his 
saris . A V. S. Rma , et alli altri miei carissimi fratelli et Si- 
gnori , Bembo , Polo , et se altri simili sono , con tutto el 

gamentc. Di C a rp entra ì alti vi. di Dcccmbrc 1 541. 

L XXXIV. 

Di Msmig. Crirnfr.ro hhJr^z, Ftica-Jl , f Trinci* di 



dtbitltn commendalo ne m , Etri 
nera aciep: , Chrìstiarussiroum li 
ca tlassis sua: janucam aileo 1> 



V.Rmt ;n:eJìr%: , ip>an; lune He putrir C^nstrani cali-nito- 
ri:.- , ' r it ;tn< ni.,: d<\.,: ufltii .' 1 , n .1.1 -eilu-n ;m ,1 il st- 
riali; .iti. mji;iue enumerati! te-^pJ:.b-i rebu> toÉun.S :i 
nnioi isi -a fare iignostam , veruni cium quod v:deiic I). 
V. Urna n in arano suo altcjult'iei contarbaram , (pam nttii- 
me cuperem p-rp:r-0 fare .;.i:fr..m, san.m , r; uudc.|i:i ,'jc 
N.flajilka, sed ut vere stnbit D. V. RrnJ , lue omnia prò- 
cedunt proplcr peccati nostra.' Deus Oprimus Musimi» no- 
bll graliam Inani concedat, ut ertores nostros cognoscamus, 
er animo contrito in viam redeamus . Id ubi factum fuerit , 

lirterariim suarum d!"v. Rm'f scriba" "se Ì?." 11"™J. man! 



I.Nim 



reperiri poicsr.quam Sacri Strinili r.t ;>■ 
lui srt retreaiio, quoad Altissimus oculi 
spescrit. Interim D. V. Kriiani prosp 
cui me perpetuo commendo. Et ad om 



a : 



Partito di Pesaro, scontrai itii Clltolfca il Sig. Marco 
cS 6». ,».kh, ™„,g S i. fa li™. » „i i ,,„> fon, di 
et b^iir-ihio visto , et Iiouomm da Si..! Si?. R™. 
IO alle lettere , che Sua Signoria ne seriori a V. S. Rma 

io 154,1. 

L X XX V I. 

IW A«C, „/ C/i <7 ™ f.AW^ «i 

Rmo « MAO S,g. mio sempre Colmo . Mi piace gran- 
demente , che V. S. Rrf» sia giuat. sa„a « salva in quella 
magna Città. Il che non è «ao P o c o «Ili non tuo- 

cu» quello officio con No S ,ro Signore, » con Monsig. Rmo 

*• «i *• » fc*. « *" bi "°«™- 

4. V. S-Mj 1. pre.o ,,o,p, core di rf.crai coi ■„,- 
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R/h'i Pr;nce.;i , ;■ irti .iti per alcun giorno. Le noisc delia 
S;'l;. Vi[:ur:a col l>.;ra di Savoia li tengono per fatte. - 

Delle cose Turchesche V. S. Riiia dee essere informala 
meglio, che non siamo noi qui. Nostro Signore sia benis- 
simo, e< per star in curazia face, ci ncontil„i!>tnt T-ht'*- 
pum : ne vi manca in con alcuna di diligenza . Fatta la Ol- 
tana di Pasqua afferma «ik-r; trimnigrjrc ir- S.in Marco, et 
cosi si crede che farà. Monsig. Riiio Polo , il quale era per 
venire a far questi di santi con noi , sopraggiunto dalla gra- 
vezza solita d' un suo occhio non ha potuto partirsi . Do- 
mattina domanderò la Palma a Nostro Signore a nome ili 
V. S. Rina . Et non havendo altro che dirle , nella sua buo- 
d' Aprile "" (| ™™ ln,ln " ' 1 min ° ° e pC ™ 0 
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pe«h> « n' hivr il mauri comiiier ninne , con snirro amo- 
ievo!e , ei i!c; ile imn c rnir.fi.j.-r , o.iir.iio >i posa ienn 
djnr.o noub^e (ic(). Sin qui riamo . V S Rifcj «ti av »i- 
I1B di nunu in nino del sucitso Alleo oun hu eie dirk 
al presen'e. Di B^ounj >. i,,-: ii ; Mjej! » >J4t> 
L X X X V I II. 
D'I wJr.nl b/0'A»-m> f^-.f. ,,..,«.( A//* /"«• 
ita «mi- rttettfU dilla pt*«xi»>st iti Vmn» A .tfiAw, 
A/ PaA» MUtt Ctrttti , t iti PoAt Afa»/»» flaAj. .V. <«- 
»/ r««/«, (*' *«« f*t» * M „,/« A 'i 
;. f »fwr/.(i A.'/i 1W* IVA , i v-'. '■»,-■,''■""»' ' '*• 

buri - ™ W . < *m Atfa Ci-«* - 

Infinite io*" > ofcM.gjroo:, le cu: li corego ci 1 n«Te « 
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lilla non si rirroveriano tre nomini limili. Ben si può g 
riare il Sacro Collegio sotto Papa Paolo, essendo ornalo 
tali gemme . Sia lodata , ei ringratiara la boni! Divina , 
quale non si scorda della sua Chieja, ma di giorno in gii 
no dimostra d' havcrne maggior cura- Tutti dobbiamo r 



a beneficio della sua Chiesa , et del 
;regge commesso alla cura di tanto Vicario suo in questi 
di così grandi tumulti et travagli , er li dia vita lun- 
ula, acciù possi vedere il fruito delle sue piante, er di 
;oderc. L'afferro mi Trasporta la penna. De tir aliarti, ti. 
3ologna illi 3 di Giugno dell'anno 1541. 



VITA 

DEL CARDINALE PIETRO 
BEMBO 

Alla quale succedono alcune Lcrtcrc inedite 
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PREFAZIONE 



I ■ » Vita del Cardinale Pietro Bembo d' Autore anonimo, 
paia in Venezia presso Guaite ro Scoio del ijji, quattro an- 
Montignore Lodovico Beccadelli ili compilarne una nuova , 



la Vita di Momignor Simili , ile in nulgar è itampata in- 

thort , ni iù ibi urina Vbabbìa , tia farmi per din tra noi 
tigni tosa , ibi fatatale paline miglia eiitr raggaagliam di 

ibi a) Bimbo porla , ai fui una bozza pir parlarsi pai Isa 
idi, ii Dia mai si la permetteva, et l' ba-viva ruma a par- 
ir carne lepalta . Minir Lelia (figliuolo di Carlo Gualleruz- 
2Ì , che allora rrovavasi a Ragusa) *i fa una tapia , ti fine 
■vi la mandata lame io-uri mina urlo , ibi non nomi a'alibi 
I/olla per far beni offender aliano, aliando ciò li risaltai, 
b/melo tallita dire , perrbè tra mi niuna cara i alata ; potre- 
li farmi inttnJtrr il partr lioltra tofra tiò . 

Dalle quali espressioni sembrano improbabili le conget- 
ture d' Apostolo Zeno , e del Conte Mazzucchelli , i quali 0- 
pinarono che I' Amore anonimo di quella Vita del Bembo 
fosse Carlo Gualtcruzzi ; poiché questi non sarebbe sialo i- 
gnoto al Beccadelli , nè avrebbe usato ramo riserbo sul ti- 
mor di spiaccrgH scrivendone un' altra, che nello slesso tem- 
po fosse più esatta, e non contenesse un troppo preciso dei- 
taglio di quei difetti, a' quali Pietro Bembo nell'età sua gio- 



pubblicamente Itg- 
Meiier Carlo Guaì- 



leruzzi.così scrivendogli da Ragusa in dati dei zet di Ottobre 
del r;5«. La Vita dd noitn Rino Bimbo rntarà in man ut- 
lira , aldi ile lami impirfitta la torreggiate , 11 facciale fi» 
(ime ICO moiri late , ibi -vai laprttt , 11 a mi tono nati i- 
gmie : unii ibi fai tonfila , li fona itampari, 0 latina , t 
tnlgare , comi miglio vi farirà , fir morati quella filiti mi- 

Ztt «««« farmi 

ila. No, ho „./.» i. ..ma, .f -, ,,»dla dd Ontar.no 



ili die S'Ignori diano a litania da' ranonarr , taptndo Jall' 
d:r:i ferii , tbe ?h Ordini di ,,-,,(. ,-it,-i,::snn:a Rlfabbli; 

i al Beccadelli rilevasi , eh* 
di-gna della pubblica luce. 

d'irla ^ Firenze 'ov/'illorV trovava!'" 0 Be^dew" come ? ce 
ne «inolia una lettera del citato Pompilio. Mando (così 

ttffl /a /ri fdfttmintt tampona dd «J, rV///™» lìtmèo, glo- 
riola mtmoria , il indimi la da ai tradotta in ialino , al mr- 

glio, fi' io ho rjpxt,, „„!.■, 1,1 d t \,;h^a Sdì 1 i,, S r !: ,:« ai;, il 
ibi ho iigtrito tanto , penili mi parte irmi , dopa, ci' ia l' ib- 
biji>,iia,ibi urto fa alianti la partila d, V .S. Rma di r .i , 
■ htliarla potar qnaltU giorno, avanti, ib ' n la pigStili r* 
mano per rivtdtrla , il muggirla. Nd rr,„::r.,r.t, fari d'i,,.; 
dò, the da qmlla , poiibì V bavrà ton tua lommodità luta , mi 
tari fi)v>.v.-jo , e/ r,tttr.nato , mila mi bcona grada, banìan- 
doli ton agni debita matta* la mano , di tovtinm , ti ton 

Non sappiami) clii ipau trjJuzionr i i lutino della Vi- 
ta ile. ;ÌLlìLb-' h.'.bria q i j m it? n 1 vcduM i\ ?;j!Miia l'aie , sap- 
piamo bensì che quella Italiana composta dal Beccaceli, e 



rudito Apotolo Zeno a compi- 
tai Oh fu giudica i„*ì fH ,. 
mali;;!!!. I.a produrremo ni qua- 



il Bembo, e nella puriiì de* costi 
!Ìh sua Vira primiera fu di gran ! 
ordinale Contari ni, di cui prodotra 
>.npensogli largamente nella eia più 



ritiiJ ^lidiicni 1 anchr i sederi ttudit * fi lufnìncii ser- 
vigi prnri alia Samj Siile, e io../ iiic|f mìi'..> Fii'i<u;(,. 
il (miri, out' u:;e!ii ji quali iii»ecjur.cnte (risruiv rtg.'i 
inni suoi giovimi. E pelò pouanno i doni, t uvj dirr.eo- 
tkait pei poco le Mororine, e le Borgia, e appitiiiic io 
lui i menu di r knnnsuRio , e pugnalo Stnnore , e di 
precipui) tutoutcì delle lettere. 




VI- 
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VITA 

DEL CARDINALE PIETRO 
BEMBO. 



M esser Pietro Bembo, la vita del quale per la eccellen- 
te sua vii-rude io scrivo , nacque in Vinetia , Cirrarie illustre 
non solo in Europa , ma per rutto il Mondo , della nobilis- 
sima Famiglia Bemba ; che ira le patfirie di osella Repubbli- 
ca i una delle più antiche; et ha havuro , come per l'Isto- 
ri; Viniriane si vede, di grandi et singolari Sena'. ni , che 
CI per mire ci per terra F hanno non poco honorata ; fra' 
quali non fu de gli ultimi il Clatissimo Messer Bernardo Dot- 
tore, et Cavaliero , et di buon iuditio per quei tempi nelle 
tenere ini'ii.s'U', ir e molto ri|i.iri:o di gli huomìni dotti, co- 
me tryii ;:lrri mostw M.^^o Ficmo nelle sue epistole : 
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loro con gran diligenza alienato, et per quanto (a sua 
renerà eia portava, ite i to-miri <-t iHit l.iii-n- incammina- 
to, in clic presto per la borni dell'ingegno suo segno ma- 
rif.;:.> di,-aO di rinvilo, a che riuscire doveva. Avenne eh' 
esondo .-., ; ,!i ; ,r.-. r.iiHmlktro , il P.idre fu dalla sua Patria man- 
dato Ambasciadote alla Repubblica di Firenze (j) nel qual' 
ujli.b diurni;: secondo ,!i' oidini di Vir.dh stare due anni, 
volle per 1" amor , eh' al figliolino portnva , miii'o neco , 
si per vederlo ogni di, come per cb' in quella Citta, eh* è 
madre ci maestra di bellissima lingua , lasciando la Vinetia- 
na , quella apprendesse , quasi indovino di quanto da poi suc- 
cesse , ciò è che n 1 liavcssc cosi gran Dottore a venite . Era 
all-hora il fimduKo di uà d 1 51:1:1 circa ìx. et presto secondo 
S'avviso dei Padre apprese no,: solo le parole Fiorentine er 
la pronuntia, ma voltò gli occhi anchora alte bellezze del- 
la lingua latina; la quale fino a quel tempo gii miU* an- 
ni passati sepolta era giaciuta in rciiebrc (4) - (; rrertè del 



il* [Sm»"IÌ 
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io Ambisciadore à Papi Innocenti» a Homi. (9) , er al fi- 
gliolo , che gii in eli di iviir. anni età, lasciò cura di iol- 
licitar alcune sue bisogne in Vinetia , et tra i' altre una liie, 
e' havea con Messer Simon Gore , alla quale attendendo Mes- 
ser Pietro , come si usa avanti li iudici , avvenne che provo- 
cato fuor di proposito da un nipote del suo advetsario, eh' 
era altresì gentilhomo , et chiamato Giusto Goro, in Rialto 
resti ferito da una storta su la man destra . Tal che fu per 
perderne il deto chiamato indice , che di poi sempre hebbe 
impedito. Er è cosa maravigliosa , che, co m' esso referiva, 
la mattina prima eh' uscisse di casa , Madonna Helena sui 
Madre Io havea pregato, che guardisse di non andate a 
Rialto , et haver parole con Giusto Goro , perche la notte 
medesima s' età sognata , che colui con uni siorta io feriva 
su la mano : dicendogli , di grati j figliolo guardati, che non 
soglio sognare indarno : et diceva Messet Pieno a questo 
proposito , eh' altte cose , come questi, la Midte havea pre- 
detto , credo governata per la sua bontà da qualche Angelo 
benigno , siccome ancho con la gtatia di Dio havea genera- 
li! un fi.;IÌ!)Kj unto ccrclii-nte . D.->p;> chi' ri'rornatO il Padre 
a Vinetia (10) venne in gran desiderio a Messer Pietro d' 
apparire anchora la lingua greca: dalla quale sapeva la lati- 
na molte bellezze havet tritio, et perch'allhon l'Italia non 
età com' hoggi ricca di Maestri , et Libri , che la insegnis- 
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PIETRO BEMBO. i|i 
«r Pietro a Vinetia , et a Padova nella Villa sui paterni (li) , 
(litio infiammato nel disiderio di ben scrivere nelle predette 
lingue ; et conoscendo anchora che per quei studj non era 
dalla Patria sua per aver grandi honori , i quali più [osto 
all'anioni, eh' alle speculationi dar si sogliono: et vedendo 
k facoltà paterne non esser bastevoli a 
fratelli honoratamente (jS), si risolse di 
et uscir di Venetia, ( 



oern da Centilhomo par suo per allhora, elesse di transferir- 
li alla Corte d' Urbino , ove tutri li virtuosi erano accarez- 

corsi , per bontade et valore é£ quell' Illmo sangue'', che n' 
ha la Signoria per benefitio di quei popoli , et honore di iur- 
ta Italia; olirà che successore del Duca Guidobaldo esser do- 
veva Francesco Maria dalla Rovere nipote di Julio Secondo 
fatto non molto avanti Sommo Pontefice , per il che Messer 
Pietro , che gran conoscenza in quella havea , massime che 
nclli tempi del Duca Valentino, in Venetia havea conosciuti 
et cottcggiaii il Sig. Duca Guidobaldo, et la Sig. Efelinbetta 



., et rutta la Corte; nella quale fra gli al 
iMgmiko Giuliano de Medici, fratello pi 
illhor fuoruscili di Firenze , er il Sig. Otra 



0 fece 'srretlf amiciiia , olir.i'l. 
a , era anco graiioso et avenente . He! 

1 et carezze, et commodità di seguir 
0 se ne vedono di belli frutti et nelle 
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dilli fù famoft d - Italia, o 



celienti Colleglli, arrendendo non itrno a !fri-:r honotaia- 
mente il suo Signore eh' a far rirtnia a (.in della [oro Off» 
Imogto liave«e . ti i.'IuirrocO'." ujtl.' vB'-.o in g'.uJ che più 
non 11 pori» dire , che le b^ne dell. Por.it 611 Rumini, 
li orna n a ir e n 'e non n possano trturce (),>■ Era Mei!ei Pie- 
tro d'inni (j. uuando a quell ufliliO da Papa Leone fj no- 
no , et vi perseverò sino all' ultimo anno di' quel Pontifica- 
ti] , crescendo ogni giorno in maggior npulalione el della 
Corre, el del Papa; dal quale fu non solo in scrivere ado- 
perato; ma anello nelle consolle di grand' affare , et fra l'al- 
tre lo mandò a Vineria a fermar la pare rrj Cristiani, et ri- 
movere qui Dominio dalla lega, con Francia; di che se ne 
vede ancho una bella proposta in stampa fatta da Messer 
Pietro alla Signoria. Riconobbe Papa Leone li suoi meriti 
actrescenduli la entrata de beni Ecclcstici sino a ite milli 
fiorini d'oro. Continuò sempre Messer Pietro quella servili! 
con grandissima fede et diligenza, sino a quando l'anno del 
15 rp per l'infermiti et morte di Messer Bernardo suo Pa- 
dre si transfer; a Vincila , er Padoa per alcuni mesi (]4); et 
di poi tornato a Roma mentre che più alfhonore ei a ser- 
viti! del patrone et de gli amici, eh' a se medesimo attende- 
va, spendendo la notte nello scrivere el srud; , et il giorno 
in altri offitii , cadde in una gravissima infermiti per fiacchez- 



a per risanarsi 
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te potevi ; il che per li buona curi che gli pose , fatto li 

Dio piacque^ Papa 'Leone si moti , the fu il primo di Decembte 
IJ1I. Et parendo a Meuer Pietro, che Dio ]■ riavesse di ma- 
re tratto, per ridurlo in porto, deliberò tornare alla sua vi- 
ta prima, ce da lui sempte desiderata, cioè alli studj,er al- 
le Muse ; lasciando le grandezze, et ambitioni delle Coni ad 
altri più di quelle vaghi eh' esso non era , et cosi gii accolti* 
modato honcstamente di beni di fortuna , conforme alla Bo- 
rre commoditl , et per se, et per gli amici, cht da Vinetia, 
et da molte parti d' Italia lo visitavano spesse volte . Et far- 
sa, ove gran parte delli suoi studj in gioventù havea fatto, 
in duella 1" estate , et il verno dimorava a Padoa , nel/a qual 
Cittì età certamente il principale ornamento del studio ; al 
quale molti Signori d'Italia, et fiiori andavano a posta più 
per conoscere Meiscr Pietri», che per altro; et esso corte- 
semente con bellissimi modi'gli intratteneva; perchè non so- 
lo di lettcte , et in più maniere di quelle saviamente ragio- 
nava , ma d'altre cose gentili sapeva benissimo render con- 
to, come di Medaglie, et Scolture, et Pitture antiche, et 
moderne ; delle quali cose havea un studio così bene instrut- 
ts , eh' in Italia forse pochi pari havea, fra l'altre teneva u- 
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ri bei libri nuichi , fra' quali io ho veduto un Terentio ; 
che dicevi esso credere certo, esser scritto sino alli (empì di 
Cicerone , tanti rnaiesta di lettere, et di antichità mostrava. 
Et alcuni libri di Virgilio miniati in varj luoghi con ligure, 
che mostravano cose fatte dagli antichi in altra maniera dal- 
le nosrre . Oitra questi havea parecchi fogli di mano istcssa 
del Petrarca delle jue rime con diversi concieri pur di mano 
dell-autote (;8). Lascio li libri Provenziali da Messer Pie- 
tro cercati , er studiati con diligenti! (jj) , et molti altri li- 
bri et scritture, perche qui non intendo riportar l' indice del- 
le sue belle cose , che troppo lunga sarebbe la materia : ma 
bo ricordate queste perche s' intenda parte degli ornamenti 
del suo s "^'° • ec ™* 8'' J rlten ™ EnEi aelli belli ingegni^, 

molti inni scrivendo bora latino, hora toscano secondo che 
meglio li tornava ; ne più si curò tornare alla Corte di Ro- 
ma , anchora che di poi fune assunto al Pontificata il Car- 
dinale de Medici detto Clemente settimo , suo domestico Sig. , 
et dal quale poteva sperar molto;sndo solamente l'anno del 
jjij a basciarli il piede a Roma, et a prendere il Santissimo 

e g > j u - 
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Jubileo (40) Et poi ritorno all'olio solito suo; nel quale die- 
de co-nsinienro alle pose dtlli lingua Tos:ani , g.l niuln 
inni oriiri .:j .■ ;ii:iin -! if , " ptr. intrir-i'f ;■ ; il di- 
rcou I che fece in Homi icn Papa Leone , et fittole siam- 
pare, le mandò i P-.pi ClemeiHe. Ottone m quoto tempo 
ih' ni Franai ir.or] •'. Clitissiino Mtswi Antica Nivj^eio 
U.-itore d I ..ni Signoria * quelli Coroni, che fu del 
1515 di Miglio ; il quale pei li sua eccellenti il Dominio 
havea n-.oln inni ivmti dato -.1 carico di scrivere l'hìsroria 
Vi.-.itiane'- Dor.de .'• \--£r.<ir. consertando chi potesse 1 que- 

y. .■( .i-i . Il--: I' . . e- i ■. i li. - | 1. .'.1: , 1 lir 

lesse jI.jI'ith soccorrere con li s-ji vmù.et pigliare il ci- 
1:10 deli : mov-ì.-jSuk-Aor.-. c h?n tu :n:>.;, rio , alla <|ua- 
le dimandi Messet Pietro come qaello ch'età vero gran.!: •:>■ 
ti buon figliolo della Kipj'jbdca n.m Ru aiOjnd.i nf> 



i.-ete alilo su.:.,», ,!,e 'I suo buono ac-.ort, che ta~c ino 
buon fi ri l.o.o,et nciioie eri delwcre servir. 1 io quello die 
va.e/i ,41.: C; iosl del i|p d. ai i;:Ì di Cu s:n. piese -,. 




ven lo ::-si csiu ii-i-so 1 iCfn'tte 1 ti fi-.i :.: >?;.. f:i 

g.i sirututi Limi, c:,(- Ce>iie Ione il pi j cisdido , ei il ire- 
glio ordinato , elesse d' imtniiar lui, ci recatolosi innanzi col 
sjo divino giudiii» imi hene l'espresse, come higgiiì si 
vede utili ni libri d'historia, che ha lasciati scritti ap- 
F ' ! ". 
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ino, Sadoleto, Cortese, Polo, Fregoso , Santa Croce , Ba- 
0 ho udito d'ite a Jalio Papa III che a quii tempo Car'di- 
C, «"èsidewsi de] bene universale di P quella det'cirfraiì 

^^rnwni'c^inaì Fregom!*eIie fu de?n 4 i'° l^m™ 
e del quale gran dolore apportò a Monsig. Bembo .per la 
Irena, ci vecchia amiciria ita loro, olita il danno pubbli- 
:o : Et Papj Paolo che ciò conobbe per consolate il Bembo, 
^t la Chiesa ancho lima» senza Pastore diede quel Vescova- 
:o a Sua Signoria Rma (50) . Et tre anni dapoi essendo va- 
rata la Chiesa di Bergamo nel dominio Vinitiano, che di 
più tendila è , che quella d' Ogobbio , fu da Sua Santità 
tenia ficluerti alcuna iransfctito da Ogobbio a Bergamo , et 



cj netli smdj molto diligenr 



a sua gioventù a Ferrara fece alcuni versi la 
o reputati antichi da huomini dotti , non s 
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glie, o pure per non li sbigottite , et ritardare dal ben fa- 
re: se havesse veduto alcuno, che poco accurato fosie nella 
lingua, gli ricordava che leggesse li buoni autori, che così 
farebbe scrittura migliore, et le lo vedea ben parlare, ma 
non figuralo , 0 non vago , qualche ricordo modestamente 
gli dava in questo; alcune volle sarebbe stata comparinone 
Ci persona dotta, et bene intendente, « all' bora più prò fon- 
damente penetrava le bellezze del poema , o di che si fos- 
se, come di tutti questi modi da me detti si vedono hoggi 
esempi nelle sue lettere volgari , et latine , et dell' ultimo 
nel vi- volume delle sue lettere vulgati , nella prima del V. 
libro a Messcr Hieronimo Fragastaro (jj) . Et nel vi. libro 
delle Epistole latine in una scritta al Maurolyo Messinese ^ 
del 1(40 (54), Siche Mcsslt Pi'crm nei .«ludica: le cose d" 
altri dava, sema molestia a ciascuno il peso che portare po- 
teva .- Vero e, che inresi da persona degna di fede in Bolo- 
gna , che havcndoli uno di qcd peni asi.ii di meno portato a 
mostrare mentre che di là passava un suo libraccio di molti 
versi in rima , scritto pero di buona mano , et pregatolo , 
che per quel giorno, 0 due, che sopraitava dal viaggio lo 
vedesse , et che trovando casa alcuna , che non li soddisfa- 
cesse la notasse con un poco di cera in margine, perche poi 



oVe" 

tutto 'all'egro"' ™"'"' 



pista del quale in pochi versi h . . . 
- -— ' J ),ni trovandoli note'alcune di o 



poiché vedo che in munì parte l'ha 

the sia meglio j] dirvi che fo portiate ad un Spellale quando 
fa candele, et tutto lo «tuffiate in un tratto nella caldaia 
della ceri, della quale ne pigliarli a bastanza per soddisfare 
al desiderio vostro, et al j>ii;i!::ir> min, <! cosi lasciò pet 
quelli volti quel buon huomo confuso con la sui goffa poe- 
sia : Ma per V ordinario , come ho detto , era benigno , a 
chi le sue cose li mostrava che erano molti ; perchè quasi 
da tutta Italia gli erano portati, o mandati componimenti di 
varie sorti. Et vedesi chi aia ni ente , quanto fosse stimato da 
tutti i che il suo tempo vissero in Europa per le epistole 
-loro in stampa, et le risposte di Messer Pietto, così di Ger- 
mania, come di Francia, Polonia, et aliti luoghi, et in Ita- 
lia . Li due primi poeti che siano slati da Virgilio in qui, 
cioè , il Sanaizaro , et il Fragastoro mostrarono che conto 
di lui facessero, quando il Sanaizaro sin da Napoli gli man- 
dò a Vinegia i suoi libri de partii Vircmu prima che alla 
stampa si dessero per haverne il suo giuditio , et il Fraga- 
storo gli intitolò la sua divina opera de morbo Gallico, co- 
me ancho si vede: Taccio infiniti altri poeti grandi , che del 

stiglione , che di ciò i loro «ersi si leggono: In somma huo- 
mo grande alcuno non è stato , che d'honocarlo non s' hab- 
bia a gloria preso . E' ben vero , che per essete il mondo 
d' imEerfctionc ripieno si trovatono ancho di quelli , che lo 
te gii fece Zoilo, Ho mero ; ma furono ri- 



. — _;ne I' riavesse 

rivolto, il qu^iiu per l'ini sri'ilito tY,> alami giuliani, che di 
liel.r Ititeli.- si dilettavano continuò .1 Tarlate altamente di se 
et mal d'altri, che nome havesse , et fia gli alni per farsi 
più innari;! s'anteponevi al Hembo , dicendo che molti er- 




j. C.sju^Iìi.. l-rr.Sf . .y. , -i Ci-^mit ci & C.i-, 
AI.I j,„ , t.jr.i- E :uri , e- ■ i„l, , 'tin mitenuoi:!- l' mimo di 
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che f.i I' haver £..:,. litpc-vrhe Hirs»! l'.im nr.o hi*v- 
tud.nc, e, Hi gul,o« manie-» , fa «olio r. r lla gioventù 
«•» » <■-"*.« «<* t I-.. i« P" ^»«, 

uanro ? .u gMtihle.-e.tevi, donde mo':, t.elle ( .:r- F «-i,oni 
c nacque», pecche al un ,™ P -, medec.-c. . « le don- 
e e. tf^ie tru, 1 ;. „, v Jfi o..i.::, -,,.1, i r don*, nel dm*. 
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ammali, che in Roma veduta gli venne, la quale amo cara- 
mente, et moke rime ne fece (M). Di costei ebbe tee figli 
duo maschi, ed una /emina; delti maschi morì il primo (58), 1' 
altra chianuro Torquato sopravisse , et fecelo allevare con gran- 
dissima diligenza nelle virtù , per le quali ebbe 1 migliori 
precettori rf Italia (,»), la femina nominata Helena , fu si- 
milmentc ben nutrita , et riusd ti di lettere , et di bei costu- 
mi , et d' altre virtù ornarissima , la quale Messer Pieno mi- 
rili in un statiosu gentil «uomo della sua patria detto Mes- 
se! Pietro Gtadcnigo (fio) , la Madie di questi figli , non 
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gìudìtio riguardi , ti così anello fu interprcrata da Papa 

alcuni . «nchoia'che la don™ gii fosse »m, levugl! )' no- 
no re del Cardinalato , ci certo «io di ciò non si scusava , 
anzi sene incolpava grandemente , confessando la sua fragili- 
tà , et per questo non diceva male di chi Io riprendeva,, ma 
domandava perdono a Dio , et dicca col mondo , Beatus il- 
le qui minimis urgetur ,- Fu questo nevo, per dir cosi, nel 
suo bel corpo , ma per ciò gii non 1' abbandonò il Signor 
Dìo, che come ho di sopra detto, lo chiamò, et esso lo 
intese, et obedl prontamente (Si) . Fu sempre dalli dotti, (I 
buoni amato , et riverito , er li Fiorentini medesimi massime 
li nobili, come furono più letterati, di Messer Pietro più 
0 fecero, ne si sdegnarono , ch'uno straniero la sua bel- 



e alcuni del popolo (< 
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lete [steste stampire largo testimonio ne fanno . Di statura fu 
più che mcziana,ma non in guisa che troppo grande pares- 
se , asciutti) , et di aspetto gratioso , con li occhi vivi , et 
il naso lunghetto , che all' aquilino tirava , della persona 



PIETRO BEMBO . a 17 
aiutante, detti quale nella sua gioventù fu molto destro. Eh 
nel vestire, et in tutti li portamenti suoi polito, nè giam- 
mai per vecchio che fosse lasciò quella usanza. Fecesi rader 
la barba fino all' eli presso a 70 anni {66), da in poi per con- 
formarsi con li pili, fatto Cardinale lasciolla crescere , la qua- 

lano per [' ordinario ; nò helibe se non tardi un poco di got- 
ta , che quando li veniva più tosto lo impedivi che lo ado- 
lorasse, nella vista anchora pati con la vecchiezza differto , mi 
non gii però , che con gli occhiali sempre non leggesse , o , scri- 
vesse secondo il bisogno . In (ali studj , et costumi, ti amiti , 
invecchiato Mciicr i':tiro Bembo, et fatto Cardinale da Papi 
Paolo III , in Roma vivea con ogni cura di giovare alla Chie- 
sa , et all'anima sua, pensando più alla futtura , che alla vi- 
ta presente , dalla quale già molti degli amici suoi erano par- 
titi , et con molta dolcezza spesso ne ragionava. Et come a 
Dio piacque gii fatto molto vecchio , et havendo alcun tem- 

Fa persona più debole Che non soleva , fu per una%oca per- 
cossa che dette del capo in una porta (67), da una fcbriccl- * 
la assalito , che lentamente , 1' andò consumando , ma non 

va . Onde il più ragionava de' benefit] del Signor Nosrro 
Jcsu Chti:to , et della gloria che per quello apparccclii.it! ci 
era , et allegravi?; mostrando gran confidenza di riaverla a 
godere pet la misericordia sua, et la notte medesima che 
passò a quella, fu visitato per la cliatità, et riverenza che li 
portava dal Cardinal Polo , il quale da vero amico, et chri- 
stiano gli ricordò alcune cose pie a proposito di quel gran 
passo in che si trovava , et fra f altre gl i disse : Monsig. mio 
Riho hora e il tempo, che Vostra Signoria sì ricordi del so- 
gno di Monsig. Cosimo nostro di Fano, et questo era , co- 
me col Bembo , et Polo io havea ragionato, che il prefato 
Monsig. Cosimo gli cri poco avanti che morisse , dormendo, 
paruro vedere di trovarsi in Paradiso con li Rihi Contarìno , 
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o Polo rito 



honorevolt esscquìe, ci fu sepolto nella Minerva, sopra li 
sepoltura del quale il Cardinal Sidolero suo «celilo coiicga 
et amico gli fece l'Epiraphio infrascritto. 

DEO IMM. S. 
ET VIRTUTI AC MEMORILE PETRI BEMBI 
PATRIT1I VENETI S. R. E. CAKD1NAL1S, 
CUJUS INGENI1, 
LITERARUM, ELOQUENTI* GLORIA 
IN SUO SPECULO PR1NCEPS, 
ET ANTIQUORUM LAUDIBUS PAR ; 
GRATI A AUTEM IN AMPLISSIMO ORDINE, 
IN MORIBUS 
PROB1TAS, H1JMANITAS, LIBER AL1TAS, 
SUPRA COMMUNEM MODUM 
SEMI'ER EX1STIMATA SUNT ; 
QUOD DE EJUS VITA HOMINUM JUDICIUM, 
DE ATA MORS SANCTISSIMÉ AB EO 
ET PACATISSIME OB1TA , 
DIVINO QUOQUE CONFIRMATA 
TESTIMONIO. (69) 
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Ilo rompo da poi gli fece anchora compagnia 
me creder sì dee : imperochi 1' Ottobre ap- 
rì , et parve appunto che quello anno si sfar- 
gli chiari ingegni di Roma: perche dopo la 



anzi più in quanto col sangue era congiunto a moiri della no- 
biltà , et li studiosi , che in quella Repubblica sono non po- 
chi , ne .fecero grandissime] cordoglio con tutu Julia , the <i 
vedeva così gran lume estinto . Il Magnifico M esser Hieionimo 
Quirino ricordato di sopra, seguendo il corso della sua na- 
turai virtù d'amare veramente gli amici suoi così morti, co- 
me vivi , con non poca sua spesa feci fare una bella statua 
di marno er collocarla nel Santo a Padova nella qual Cit- 
tì Munsig. Bembo lungam - 
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PETRI . BEMBI . CARD. IMAGINEM 
HIERONYMUS . OjrlKINUS . ISMERIJ . E. 
IN . PUBLICO . PONENDAM . CURAVIT 
UT . CUJUS . INGENII 
MONUMENTA . ETERNA . SINT 
E TU 5 . CORPORIS . QUOQUE . MEMORIA 

NE . A . POST E RITATE . DESIDEKETUR 
VIX. ANN. LXXVI . M. VII . D. XXIX 
OIÌIIT . XV . GAL. FEBR. M. D. XLV1I . ( 7 i) 
Dall'altro canta Mene; Cirio Gualretuzzi a Roma rac- 
colse le scritture di Sua Signoria Rthi, siccome havra ordi- 
nalo, et le fece dare alle stimpe provedendo ad un tempo 
r.icnon.i di q.ii'l virtuoso Signore, et all'utile de' stu- 
diosi, che delle cose sue si dckitano, de' quali ogni giorno 
ii numero ii ìi più guntle. I.c opere di Sua Signoria data 
sino a qui fuori in lingua Ialina, et toscana sono le infra- 

In latino un Dialogo con una bellissima otationc in lo- 
de del Duca Guido Baldo d' Orbino (71) . 

Aiuoli .iln-i Dubiti -, jp.i (.viti luoghi di Tcretitio, et 
Viigilio (7;) . 

XII Lib. della Hist. di Venetia (74). 
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XVI Lib. di Epistole, o Brevi che si chiamino scritte in 
me di Papa Lione del quale fu Secretarlo (71). 

VI Lib. di Epistole in suo nome scritte a varie peno» 
(7<0- 

Un Libretto di Versi firroici, et Elegi mollo belli (77). 

In lingua toscana sono i tre Libri digli Asolani di Pro- 
, ei Verso che giovanetto compose , et mostrorono che 
nma dalla sua favilla nascer dovesse (78). 

Tre Libri di Prose sopra la fjvclla Fiorentina , con li 
ili ha insegnato di regolatamente scrivere, et parlare (70). 
.Quattro Voi. di lettere divisi in più libri; et di materie 




FINE 

dilla Vita del Cardinal "Bimba . 
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Del Cardinale PIETRO BEMBO ora la prima volta 
pubblicare . 



Al Papa Leone X. 
Rispondi a! Papa, che le propoli™»' di pan a no nome 
aititi ai Vinti-inni erano irate mnlamentt aliali! , I the ma 
noli-vano dimnirii dal Re di Francia. la tale italo d'i con 
rende inleia Sua Beatitudine , ,bt dopo arni hrimc dimora in 
Fadona iamidiatamcn" •• iw™«'J - Ruma ■ 

Beatissimi Pater, post pedum oscula bcatorurn . Heri sera 
a fiore tre de norie giunse Flavio qui col Breve di V. 
Santirl de xv. In credenza delle lettere di Monsig. Rriio S. 
Marta in Portico. Per le quali Sua Signoria mi dimostra la 



me del min nur. r-jier;!:--.: lui Mia ri-uluniine d. questi Sii;nu- 
ti. 11 perche mandato questa mattina per Mescer Alberto 
Tht.' ::! ni Sui.T;f.n;i :;:;iiii(i di <;ue.=i.i Santina gli diedi et il 
Breve di V. Santità , et la lettera dì Monsig. Kliio S. Maria 
in Portico, che le mostrasse a questa Signoria con quelle pa- 
llile l'.;C 11 ; ->.:ir:j |jir ;l <-|<:|-u-:» . Fi elargii ll:|;JU!<( 

de:le nuove ditemi da S. R.h. Scoria. Non voli: andate io 
al. a i .T.oiu, ti petchc Invela già il lunedi prcia Insilila 



-i naiu diir i!Ij:i>: iBt-i li ■ ■ :t hc:jT|;i h.r.-r. f.n . , 

i rivedersi , che hanno preso etiore a credere, che io havrs- 
;> novi commistione sii partem:ti segcion" che le me pio- 
ferie cominciano a verificarsi; perciò che hanno nuove, che 
1' Imperaror fa l' Impresa del Friiroli . Supplico nondimeno 
V. Beatitudine non voglia guarda, severamente alla delibera- 
tone latta l'atro hieri da questo Senato -■ nè per questo la- 
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si , eiiam frugi modetumque cognoii . Rodulphui 
nultam salurcm , cgn plunmam , va ] c . Kalendai Dc- 

i. r>. xxnj tovii. 



Se io non scrivo a V. S. Rnìa se non quando io voglio 
jImiu.i ctìs.ì ili Iti , ella non dica per quello, che io sia po- 
ca ricordevole doli! itiviitr , clic iu ini feto; perciò che nel 
vero ijjli i-.uii ì coii , tundciil:! clsj tilt ij di r.iuna altra co- 
sa mi ricordo pili ad ogni liora , et con più piacci mio di 
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quello , che io fo 1' csi 
non mando giammai \ 
che io fo mollo spesse 



Io fo quello che dee huon servo er^ leale fare . Di^ me non 

graiiaf V. SKr... ^ : ;c«d;re, rhi :.> le ut e urna notai 
in Roma un Messcr Andrea Vittorio da Faenza giovene , CC 
d'orlimi costumi, el ili buoniair.ia preseniia , et in sommi 
degno di esscte al servilio suo, ci sopra tutto di ciò deside- 
io,;^;.n.i : ^1] quale V. S. che mai non mi negl'i grafia , che 

havesse molti 'e-ru'lori di soverchili. (Tursio impetrata la i;rs- 
T13 di V. S. con buona ììcciitì.i minò a l'egro, là dove e- 
ta la sua dimora , per dare accontici alle cose familiari sue , 
ci pigliare il suo piccolo arnese, et porlarlosi a Roma. Di 
poi succedettero l'un dopo l'altro molti sinistri di V. S. Riha , 
a' quali t'^.i luvernl'j rispetto , come si dovea per non gra- 
varla fuori di tempo , et anchorj per mio consiglio esso si 
rimase, più delle cose non prospere di lei dolendosi, et ra- 
maricandosi con la fortuna , che della sua speranza medesi- 
mi, che egli si vedeva dilungare, ci dileguarsi. Avennero 
poco dipoi molte altre cose triste. La mone della fel. ree. 
di Leone, la vacantia del Pontificalo , et la pienezza poi di 
lui , che vie peggior fu , che la vacantia non era stata . Die- 
tro alle quali se nulla vi tn.inc.tva , è vernilo il morì™ con più 
sospetto et sinistro di V. S. che non era il suo bisogno . Ne 1 
quali lempi tulli , non è paruto a Mescer Andrea far [jjiil- 
aggiugere a V. fi. gravezza . Ilota die partiti aleniamo dell' 
aria di V. S. i nuvoli, a rassegnato il cielo, ella è venuta 
alla les; .11 itine sua di Bologna, dcsi.lcr.indo Messcr Andrea 
pili the inai di mandile ir. ir. zi la sili rnirinti.ua servili"! con 
lei , ha voluto , che io di nuovo la prieglii a ricorlo nella 
sua buona grati j , et sii: servirli suoi , ri come ella fece im- 
:: Il che io lauto più volunticri fn,et più di ciò 
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onfid«S^W*™o^CBer P An^i , et più? pie- 
lo esso essere di qualità , che a V. S. non fia 

,he io ho infiliti feco dFssì aggiungerò Scoine 
umilmente . Di Padova alli ixnm di Giugno 



AI Pioronoraro de Ron. <t) • 
Mia Iti torni itili n 

•Ì J. PaJvr* . Cintili il" ala,*! m,t.itt fruì m>i 



li quanto ella mi di- 

« Fabio, il quale '° 
rrtere. Dogliosi (ut- 



che ne sitò „.f,mu-.c:<e :cn..i:> alia suj amore. v.'c?;m - Q.if 
siq non sono cose , che un pari di V. S. non le possa volgere 
et rivolgere- secondo le occasioni , che d'horain hora nascono . 

che noi 

merci non dilongsndosi ella quinci . An;i li prego , che ella 
mi faccia intende:.: traditi die a lei pare che si faccia i" 
ii6 : che tanto sarò per fare, quanto ella m'avirerl : che sa 
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na mandato V. S, i p 
lia del Petrarcha , er è assai buona. Però conforterei V. S. 
a veder d' haver il rimanente : il qual rimanerne io vederò 
volumieri. Rimanderò domane il quinterno a V. S. nella 
cui buona gratia mi raccomando , et la prego a comandar- 
mi alcuna volta , come io lei prego , Di Villa alli uv! di 
Giugno M. D. XXV. 

V. 

Al medesimo. 

SÌ unta il noji avergli mutuiti ì butteri prillatigli , 
[trthì prima mn glieli aurva ritintili. 

Se io riavessi pensato che V. S. havesse havuro bisogno 
de i suoi denari prestatimi ; ella non me gli haverebbe mol- 
te liore prima rkliitsii , clic h.it'.ti : c l'orse s;ii haveresre pri- 
ma havuri, che richiesti. Hora s'io non gli ho così rosto re- 
si a Mcsut /ampi! , et Mtssrr Chr:'»trph(Mi> nostri, come 



ma miliari itila prò- 
li Ìndi lontane . 
1 suo partire , Monsig- 
orevole lettera. Il che 
,,■6 
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però Care non le bisognava meco , che io so bene che V. S. 
Dog[iom; n b"ne' r e sempre mi dorrù dell* parila 'de! Sig. Col'- 



j a;;<.-™J- 
rebbe Ti 



vcrò più qui la 
M. D.XXVIL 



me , che . 



di Luglio 

e righe d. 
■ n-iiliirm .1 



altra lettera di Meiser Stefano ho levato 
ia quel fjr tnentione delti quattro voti , perche non £ cosi 
a scrivere. Basra dir che la causa era notata, et poi è sta- 
i sospea. Ma lo ho tutta guasta , et imbrattata quella tei- 
era, die m'incresce. V. S. a qualche miglior modo miscuii 
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di quello , che io ho saputo scrivere , et esso Metter Stefano 
mi perdoni di questa presontione. Della qual certo mi doglio 
issai. A V. S. mi raccomando. 

VII. 
A. N. N. (i) 

TltlUcri eie gli fatti* ottenere un Brine dal fttntefite pil 
raale il Tediai di Padova paisà procedere tatara Carlo Btmha 
Chirico inaurato , ittppoito ria del veleno dato a ne Zio . Va 
altro Breve pure detidira per te rtena nude procedere nutrì/ il 
delinj.;n/tr ; <; Ki.'j'j ; fatiluà , c.'t tpediat la minata d'aia' 
Udite Ì Brevi* 

II Podestà di questa Citta Messe r Giovanni Vìtturi , huo- 
mo integro, ti ceno da molto , intendendo questa stare, che 
io ero staro velenaio sopia la febbre , che io haveva ; volle 

et doversi bene avertìre et bene intendete, et chi.-.n "ti i se, 
et esaminati li Mtdiri, rl ahun mio fìiTiiNìir , che havea 
bevuto del vchno alimi ccm'io.ct altri, rtrtificato del fit- 

IL^ld^toto p'ff*" eglf a fare Ufi i" 



Eh 



. pei 



procederi alla condann 
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la Signorìa che io dissi. Hora perciò che Carlo è beneficia- 
to della Badia , ne hi peri olirà ciò altro ordine , che la 
prima tonsura ; vorrebbe il Podestà , affine die quello che 
esso in ciò giudicasse et sementiate, tuvessi: più fermeiza , 
chc-N. Signore per un Brieve gli concedesse, che esso po- 
tesse contra Carlo per giusrirìa procedere, non ostante che 
egli sia beneficiato; assolvendo medesimamente chiunque chie- 
rico , et beneficiato si fosse travagliato in questo caio . Et 
questo dico per me- il quale ho pure dato modo et consen- 
tendo et ricordando, che si sia scoperta onesta scelleiagine , 
sallo Iddio, non perdie io desideri li morte di mio Nipote, 
come che egli habbia et desiderata , et procacciata la mia , 
che non la desidero. Ma perche essendo egli un malvagio, 
et crudelissimo garzone; che s' e trovalo a velenarc altri an- 
ehora prima di me; et ad araaziirne etiandio col ferro; ho 
piacere per lo dovere, egli haver bando di tutto lo Dominio, 
accioche egli non possa senza pericolo grande suo prurito.! r 
più k mia morre , di cui egli si gran sete ha , 0 dclli mici : 
a' quali esso già ha minacciato . Sarei adunque contento di 
supplicar Nostro Signore di questo Dricve in mia vece, et 
di mandatomi. Perciò che io non dubito che S. Santità noi 
vi conceda in questo si atroce et scelerato caso . Del qua] 
Brieve vi manda un' c.-icmp::): -cr lev.'.: fatici al Sctruarb, 
acuì pjuiate ni.iri.l.irlo.ni unto più tosro . Resta che stiate 
sano, et bastiate il piè a S. Santità in nome mio, molto 
lidia sua buona er ssilts grati.! Ir: iiilin-i'.re r.itironandando- 
mi. Di l'adova alli .111 di Ottobre M. D. XXX. 

Vili. 

A Monsig. Messer Bernardino Vescovo di Casale 

Governatore di Bologna. 
F« frtmsrota ™, ( , .roj ric.»]*"' .bill' Ar„i«;ù„!ar, 
Al Q«„ d, M,;„:o-ju , ( / cf „ ,1 , „„ EadìA , frf 

•tutagli iai TrMurumri Alla Chini, di S. Marra. 

Monsig. Rmo. Lo Ambasciator dello Illmo Duca di Man- 
lova , che era in Venetia tre o quattro anni sono , detto il 
Bormicone,hebbe ad impronto dalli Signori Procuratori del- 
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Bologna: si come V. S. Rnìa porri panicularmeme inrende- 
rc da Mcsser Lodovico Beccatello : il quale k ha rendutc que- 
lle mie lettere . Hon io prego V. S.per nome delli detti 

re dato la cura 41 quella libraria , elle sia contenta far dar 
quel libro ad esso Messcr Lodovico: il quale piglierà fatici 
di portarmelo volentieri. V. S. in ci 6 farà cosa gratissrma a 
quelli Signori, et in ne li .ir.tiri'i rtrtnti uhligo . Alla quale 
mi profeto et raccomando . Alti it d'Aprile isji di Padova. 

P. S. Raccomando olire a ciò a V. Riha S. le cose del- 
la mia Magione di quella Città, et la piego ad havermi per 



A Monsig. Cosimo Gherio Vescovo di Fano. 
U tukar* J- tvtrglì invaio S.M!.,, in ladw* . 
Questa raatrini ricevute le lettele dì V. S. andai a tro- 
vare il parente mio, et con difficultà ho pure ottenuto quan- 
to V. S. desidera . Esso m' ha promesso , domane mandare 
il suo fattore a notar la stanza . Se altro posso per V. S. la 
prego a co m man dar mi . Ella sarà ancho contenta salutare i 
lUOl heipiti a nome mio, et Messer Lodovico, et il buon 
Lampridio. Ali.' *i di Maggio M. D. XXXI. di Venezia. 



Al m__... 
Ben dovrebbe Madonna a se chiamarmi 

Nel suo beato et lieto albergo eterno 
E 'n questo disperato et duro inferno 
Vita mortale nomai più non lasciarmi, 
Non primavera, o fior, può dilettarmi: 

Che tutto quel, ch'io miro, £ stecchi « verno; 
Ne per la mente al mio dolore interno 
Speme o conforto ha fo«a di passarmi . 
Arene tante in lito , in selva foglie 

Non fur mai, quanti in lei, che morte ha spento, 
Honcsti atti soavi et dolci sempre. 
Che s 1 ella del mio career non mi scioglie 

Ne per se il fin m' apporta il mio tormento 
Soranzo i piango ; et son per pianger sempre. 
Questo Sonetto m' è nj-.o et cresciino, come sta, nelle 
vigilie di questa notte . Nè io 1' ho più in iscrittura posto , 
che bora. Mandolo a V- S. acciò vediate che io ho assai 
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[usto pensalo di tendete a Monsig. Soranio quello , che io 
gli ha tolto . Ma V. S, no! mostri : che egli non rimarti 
quale * hors (;). Siate sano. 

Alli iiviiu d' Ottobre M. D. XXXV. di Villa . 
XI. 
AI medesimo . 
Smtmio thi Cs,m<, Gi,™ tra ghnn i*h Tadovc , dalli 
ma Villa gì! cit prilla uri a farli niiit* . ^ 

sia pioggia non "fosse sopravenura , sarei venuto oggi a\e- 
detvi , pet tornarmene, che ho a fotnif nuì cosa, che im- 
pilila , et stimo Fornirla ria pochi dì ; il che fatto verrò a 
Padova per non tornar più qui questa vernata . V. S. non 
pigli fatica di venir qui ella, che questa via non è da fare, 
se non con buon lempo . Basti , eh' io so che sete in Pado- 
va. Hora v'abbraccio con questa poca carta, et a V. S. mi 



«o Vcra-vafa «Mai 
«IU r W, rtlhgra. 



episiola da V. S. io hora scrivo volgarmente (,) . Et 
gnerà che mi perdoniate questo difetto, se non vorrete 
nere in picca di mala volontà . Ho inteso V. 5. havei 
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et la Madre, ti la Sortila, e '1 Cognato, di che in parte mi 
rallegro con W, islinwnda che Tediate molto volontieri li 
vostra famiglia fuori delle turbe della Toscana (5), et vi ral- 
legriate d'havcrla con voi, massimamente che ancho intendo 
che sete per pottarvi in un Castello del vostro Contado , 
dove dimoratele più sciolto, et più tranquillo questa state. 

stato a questi dì rem Morin;;. Salerno (5), di che vi sen- 
to una grande ii;i □ . ■ f :l . Ho infinito pietre d:e Filippo , c Vin- 
cenzo (7) et Pandolfo 18) si facciano molto innair/.i ii<:le k-t- 
tere et latine , et greche . Cosi riescono i fanciulli valorosi 
huomini et pregiati . Il mio Torquato non fa già cosi egli 
(9) , che va molto freddo allo apparare , et fia suo datino . 
Io havea deliberato di condurlo io stesso a Mantova (io), 
et volendo mettermi in via, mi sopragiunsc un sinistro ad un 
piede , che m' ha tenuto più di 11 dì , et anchor tiene im- 
pedito , et in questo mciEO tempo , Torquato ancho si malo 
di febbre . Hora è guarito . Penso adunque , come io caval- 
car possa fare questa via , la qual dosa spiro the fì.i fra :". ei 5 
giorni. Voi pensate che questo male eh' io dico d' un pie, sii 
gotta, et rideretevi de' fatti miei, come si suole fare di que- 




Io mi raccomando, et non iV. S. solamente, ma a. Madon- 
na vostra Madre anchon , et saluto vostra Sorella et il Co- 
gnato , et tutta la vostra casa. Da Messer Lodovico (11) ci 
sono alle volte qui lettere , io il veggo inviluppato in quel- 
la benedetta Roma, ni stimo se ne po;;a se i i-i-re ili 
gieri (13). State sano, « lieto il mio Molto Reverendo, 
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i6* LETTERE DEL CARDIMALE 
et molto caro Momignore. AUi ir di Maggio M. D. XXXVII 
di Padova. 

XIII. 

Sì falli celi' amia della moni del Padri, flauti ronr- 
nowffltr , <fo V , cstl , f:„,nt.l rir^tma le fatti* finir, 
«nmnto da radeva , Ù «itoti a far le -atei del defunto gc 

glionv^quamo" débboTche ^ grand emtnlc, 6 dell'" m'orre^cl 
vostro buon padre , la qual non pub non haver porta- 
lo a V. S. et grandissimo dolore , et grande incommodo .- 

V. S. di partirsi bora da questa quiete , et dalli suoi studti- 
Ma poscia che queste sono pure cose humanc , et V. S. è da 
se s.( ■ ': i ■ il '■! . liei]! I :■ il' la 

do certo ci 

ma complessione con la maninconia . Se io havcssi havuto 
uni hon più tostn questa lettera di quello, che l'ho favil- 
la , ch'il Contadino, a cui è stara darà, me l'ha recata ho- 
ja , che sono le ventitré: io al certo sarei questa sera torna- 
to a Padova per vedervi prima che partiste , acciò che se 
V. S. havesse havuto mestiero di co<a che io potessi , ella m' 
havesse adoprato, o almeno per abbracciarla in questa sua 
panila: il che non' di meno fari con questa poca carta. Il 
ptiego , che V. S. mi /a , che io voglia succedere in luogo 
di padre vostro , ricevo di benissimo animo , in questo vo- 
glio amar V. S. quanto carissimo figliuolo si suole amare . Nel 
rimanerne non ardito già tanto , che sareste degno da esser 
ÌÌl;Ii;ii>1(i A' un Re , od' un'Imperatore. V. 5. si persuada di 
poter meco lutto quello, che in mio arbitrio sia, che certo 
non f n'Unì o^nicinm ranni. Dunque vi abbraccerò come io 
lima posso. State sano, Monsig. min carissimo , ti bonissi- 
mo. Di Villi sili ìviu d'A RW to M. D. XXXIV. 

XIV. 
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£,lffmino chi r;!i *tila laura urina a Taeh UT. npra V 
tJiueni aV iati Brmu -trini a *em, d. Lece X. di,., fra- 
tto havuto le vostre due dotte ti amorosissime epistole, 
Monsig. mio buono, et caro : ed bolle veduto con quel pia- 
cere , che V. S. pub da se esrimare sema che io ne favelli . 
Piacerai che riabbiate coi bene maritata vostra Sorella : li 
qual cosa non suol essete a buoni fratelli di poco soddisfa- 
cimento . Piaccmi eh' habbiate ritrovati i vostri in Fano , 
quali speravate et desideravate, et che in Fano habbiate mo- 
do, et bella agevolezza all'olio, et al negoiio vostro. Et 
sopra tutto m'è piacevole et dolce er caro , che vi sento lat- 
to gagliardo , et forte , et habbiate col cavalcare « altro 



lito , et in quel piacevolissimo colle la saniti et le forze, et 
f habitudine buona , et soda vostra . Rendo gtatie a V. S. 
della contezza , che mi date della doglianza fatta da Monsig. 
Cibo con voi, ih' io balbia nella epistola scritta da me a. 
Papa Paolo scinta la editione delli miei Brievi scritti a tempo 
di Lione preposto nelle lettere a Lione esso Paolo. Il che 
havendo io inleso parimenti «scimi opposto in Roma da al- 
cuno per letlete del Moka ; gli ho risposto nella maniera , 
che V. S. da se bavea tentila in difendermi a Fiorenza, la 
qual risposta vi mando, affine che V. S. vegga come ella i 
meco convenuta, o più tosto io con lei d 1 intorno a rio. 
Harrei havuto carissimo, che V. S. havesse conosciuto Mon- 
sig. Sadoleto in Fano (14), e tanto maggiormente I' ha rei 
caro havtito, quanto esso e fatto maggiore et più reverendo, 

che egli non eia (15)- Il che m' — — 

cose, che io da buoni anni in qua 
la ringratia V. S. del saluto suo , 
uno, e l'altra (16) che a lei tàni 
qua. Torquato manderò io, come , 
è aspero, si raddolcisca a Messer Lampridio. ™ ».» 
La mia Storia va crescendo . La memoria di V. S. i 
ogni dì più fresca , et più verde, ne 
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tanto anchor più , quinto io vi sentirò più efescere in virtù 



iella quale vi sete rie 
:t vi desidera ogni b 



a ogni bene. State sano, 
:i bastiate la mano a Monsig. Reno a nome mio . Alli i di 
o M. D. XXXVIII di Padova. 
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VITA 

DEL CARDINALE REGINALDO 
FOLO 

Con alcune Aggiunte ipttunti tjli mcdouni. 



PREFAZIONE. 



± iù tardi usti, che il suo, e il cornuti desiderio de' buo- 
ni funi 1' a vi ebbero voluto, pose mano Lodovico Beceadrlli 
a scriver il Vita di Regimino Polo, onor grande del Sacro 
Collegio , difensor magnanimo delia. Sede Apostolica , spec- 
chio di piobitì , esemplare d'ogni virlù, e degno dell'enco- 
mio del Casa , che il disse Dtì immortali! benfitìo , ix ulti- 
ma Brinala ad «v ri™™, -ve! it tslo lodar ( ti ita dieta 
far ut) lapam , cajat i, laxdibai , dcqac tam fratlara , ne 
flam divina -virtati , alma tatii digac anauam ìeqattaf (a) . 
A compiere si lodevole uffizio, e a render a tanta virtù si 
giuslo tributo , forte moveanlo e la stretta amicizia per can- 
dida indole uniforme , c costumi innocenti fin dagli anni gio- 
vanili seco lui coniratia nella Università di Padova, e 1' es- 
sergli stato non inutì ^compagno nella difficile Legazione i 

goduto in Carpentnno presso il collo , «moBStmo Jacopo Sa- 
ri oleto, e il non mai interotto amichevol commercio di lette- 
re, quando per gtavi diverse incombenze erano divisi, e li 
stima principalmente, e la venerazione verso di un uomo,die 
per pitia, per^coraggio , per superiorità ad ogni rimano ri- 
fé"! Re ,T Monchi a d™i della°GCtizia C , e della Reli- 
gione , niente inrui iore vieti riputato dallo Zeno agii Altana» 
sj , ed ai Grisostomi , che intrepidi serbaronsi a fronte d' Im- 
pctadori contaminati, o violenti. Ma le indispensabili cure 
d' un gregge bisognoso di pronto soccorso , I' obbligarono 
tosto alla fatica, ed allj sol leti tu il ine d' una diligenti.' it'iiti 
pastotale, e appresso l'essere stato chiamato a Roma da l'io 
Qiiano, che volea dall'opra sua valersi a dar compimento 
al Sacro Concilio di Trenro , suo mal grado il trainerò 
dell'appagare i suui desideri, ( rentier pubblica al mondo 



,i finché spedirò fi 
spettando i Padti 
o Tt'tJttl'mt ) potè soddisfar 



poche sfavatisi aspettando i Padti al Concilio (tempo da Ili 
detto ' " "' ' " " 1 



finire dei Settembre ij6i, valendosi ancora delle notizie di 
' del Polo sotto il Regno del- 
o Gonduel Vescovo Asaftn- 



rdì, Segretario del Polo si 
la Regina Maria , e di Tommaso Gonduel 
se , che lo avea assistito su gli esttemi del viver sl. . 
compimento all' opera sua con piena approvazione di que - 
Padti che afiora ttoiavaijsi in Tiento, appresso i quali {co- 
me egli esprimesi per lettera a Filippo Gherio Vescovo d'Is- 
chia) la memoria del Polo era etichi, tt malia hantrala . Fini- 
ta appena 1' opera sua spedili] al Cardinal Mcron 
in Roma accompagnandola con una sua, in cui imi . 
h Loia dì malie littirt , ij t donni ptr mio dihilo fra w urli- 
la ri» s ... a 7. S. Illma , mlirh Ptr tra la Fila dì Man- 
,.g. Illma Fola, l'opra dilla fiali, mi ì nata dalli,, ima , ri 
lami IIMfn m'i la martoria di mi latto , Il non mai a f i- 
rn lodato Signon . Noti • 
finii -Borrii per poltri 
•• ptrS pariti d V. S. Illma , 



urla enon-pagnarr ton r , 
9. Illma , ili fimi fatta I. 
, rfrlla ia/iiari, rodi, 
■i poliamo ritardar d. 
■ ; fatila „*ta , 
■ Ieri la Vita 



itati arnamiali, ihi li riitriaao . Riguardo 
latino, credeva opportuno commetter tal 
affinch' egli senza distrazioni, tutto potesse 
fari gravissimi del Concilio. Non so se il 
o no, quanto insinuava il Morone; ma s 
drea Dudizio Vescovo Tininicnse Legato 



accompagmilla colla seguente lettera scritta da Trarlo in da- 
ta dilli 14 d'Omfrt 1561. V Itti* Stg. Cardinal Striando, 
l 'nulli altri padroni, 1 amili miti, a' qoeli is mitrai la Vi- 



trino Sano in m Itì manti a" oro", lo voluto rietorrere a.! a" 
ta hi , e addimandarle ton ogni th;rtns.a , s' dia ci, com- 

farina in stampa. Et se ella li lenitila, la tuffine li digiti man- 
darmi le carreltionì , the hnutra falla topra. La tammadltà 
grandi , the ha di un diligenlissima Stampatore , amila mia , 
e Ventila , mi fa dttidirart , ,he q.nta Vita tua tari prtssa 
in quella forma , che vedrà due mi. Oraziani ilampale fora, 
le quali in ugna della mia vii in 1:1 utf.r.tta suernanz-a man- 
do a V. S. Rina io,, tinaia n,ìa. Olire di questo , ie bara la 
tara stampata polrani udire li giudilìo di malli valorosi hao- 
mini raitalti in quella luogo, 
propelila . Ma il lana rimetta 
S. Riha, tnpptitandala , th, mi farti a grai 
dutorsiito dd fonavo di Fano lo. mtm. de duplici Jumine , 
ibi i/la mi lodi una unita . Et con quitta le bastia li mani 
aspettando risposta . 

RingrazioUo Beccadelli delle due eloquentissime Orazio- 
ni speditegli, la prima delle quali piacque, e tauro d'ap- 
plauso tu Cora da' Padri del Concilio, che sebbene lunghissi- 
mi, pure si coli' atte seppe 1' artenzion loto ttattcncte , che 
tardi s'avvidero c;.;e:e scorso quel tempo che alla discussione 
era destinato di gtavissimi affari ; cosa rara in Persone delica- 
te di gusto, e occupate di tempo. 

Riguardo poi il permettere, die la versione Ialina fosse 
fatta pubblica celie jtampe , in fillio sa mente rispose, non oc- 

gli pure su ciò quanto sembrategli il meglio , essendo già di- 
:a opera et fama ma ; pregarlo a non far di st 



e alcuna, indicando piuttosto la versione col nome proprio 
eli' Autote ; insinuandogli non per tanto confetir prima la 
;a col Gherio, e col Biliardi) che delle cose del Polo sap- 



peano moltissimo . 

Così avess' egli fedelmente eseguiti i consigli del Becca- 
dclli come nella sua dedicatola a Ferdinando Impcradore 1' 
asserisce, che non avrebbe mutilata, e in tanti luoghi altera- 
ta la Vira di si grand' uomo , onde a sentimento d' Apostolo 
Zeno tal versione dee dirsi piulroito scrittura del Dudizio , 



che fedele traduzione; ne dita avrebbe occsiiot 
no, al Godwin, alto Sehdomio di menar tanto 
irò l' irreprensibil condona del Polo, ne glo 



piurt. Mule, ;f: -.culli: lini d ; i- 
:ssc nella Vita del Polo ji i 1' aver 
averlo reilitnito al seno della Cal- 



iere delle cose da luì ommessc. Alle quali cose riflettendo 
io non posso a meno di non sospettare, che fin d'allora, 
eli' ei si jtdnsc a nuca' opera, e pubhlicolla colle srarnpe di 
Venezia l'anno .jfi, i semi covasse^del Calvinismo, che in- 
die s'incontrano di fatti ommesii, o alterati, tutte cospirano 
a favorir la causa de' Prorestanti . 

Ma quand'anche tal sospetto dalle dette congetture av- 
valorato non fosse, non mancarebbe l' irrefragabile testimo- 
niania del Cardinale Osio , che sembra aver uno prima pre- 
sagirà e temuta l.i luttuosi sconfina di quest'uomo. 

Stanislao «.eirio nella Viti di mi^o indirne Purnor.'.ro . 
parlando del Dudizio, afferma , eh' egli sino d' allora quando 
recitò U sua prima cloquentissima Orazione nel Ccnrilm , cu- 
bito ne prognostici la susseguente Apostasia . 11au:i„ ;,„■„,, 
cosi scrive,,/, tiii: wh^c-.n-r iu. 

buia,, ni <•"•» Gripr.*, de , „,„ r.,.'ì,,c ,>„■,. 

imi Ad™, tptram novortt litttrìi) frrioUm Jtftct.ùz: im- 
».-j™v, pr,-,:,,,.; xL f „ a »J a ,„;, newabat , *md rr«w 

*;,../;<...■ IJ ;, ( ,; ;; -„, O-m^-Cj,.™ Shinam- 

Jh™, Pitigit Rtfjm ngrrt: , cruentila, „t , DÌditim , 
«>« »/,-» Pe^f™, rilicto majirw mItnn m fidt , CnHUi 
ftrfidrnr» t „ amphtm , e, p „j aril , !?av ,,;, _ „„;,,. 

rtm «i/fr» „i, „,,/ Jm > , „ H?m „„„„ B ^// a „ 

B3V ■ , r „y,„ ,„: < : „ :ls ex Hariù ,„ Aa , „;,„ 

nimtil fjtursm ltvi, 4 , r „ i a , r , CI ,nco;„, ,,,„»„ 
4«J7C rara grinta , fi rat*™ A/ninnimi , f « ,a- 

fcr r,;:, r .,,!,r , i.i ,' .-.rre/j n,f !r i.] a , ;/ ^ 5cfn , ;» 

««Ai i.ìi tiddtiur , utalsam ma judìtn ml/aiùni , cstmram 
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itthtrìtattm , ji.Jiiii , camiti* , tatari*! fletti fmhlat : fit>J 

tmfirUllrmi Luti/tri 

Ora passiamo a __ n 
ho slimalo bene ili arrichite questa Vita , esse comprendono 
quanto lettere del Polo, ( om messe altre molte confidenziali 
al nostro Beccadelli , che noti sono di molta rilevanza ) che 
si desiderano nella bellissima Raccolta fattane dal Cardinale 



del suo abboccamento con Carlo Qmn'o . allora quanc 
gli affari d' Inghilterra vi hj spedito Legato Apostoli 
lo prega a communi-care il tutto al Pontefice Paolo T 
Fotsc il Cardinale Quirini indarno la ricercò negli A 
Vaticani , mentre alcerto non sarcfcbe sfuggita alle su 
ligentì ricerche . Desia è un monumento di Eccles 

Re Cristianissimo p" non" iflètruate quanto aveano piò 
a Sua Santità sulla pubblicazione delle Cernute contri 
rigo Vili , e sulìs w.|U[r::^ii di <on:mercio con quel M 
ca.La terza risgu^il.! la I.: -.■/irne del Cardinal Contarli 
Dieta di Ratisbrma , il Polo Io consiglia a noti prci 



,i, i i , i.iin ■ i .i ■ ■ 1 ■■ i i\iìi iin,'i i 

il nostto Beccadelli allora Vicario di Roma , del Giubileo 
STirHircjpLi , e delle due divotc pteghiere sctitte da lui medesi- 
ti'io in ;ì lieta circostanza, abiurandolo che Sua Maestà la 
Regina le aveva sommamente aggradite . A queste un altra ne 
abbiamo unita interessantissima di Filippo Gheri a Lodovico 
Ucccadelli nella quale confidenteme me lo informa di quanro 
accadde nel famoso colloquio tenutosi a San Paolo fuori del- 



le mura fra i due Cardinali Giampietro Caraffa , e Polo . 



IO. Sembra a dir vero cosa slrana , che una sì luminosa te- 



la quando divenuto Piolo IV , promosse in Concistoro Re- 
ginaldo Polo all'Arcivescovado di Cantuaria, di lì a due an- 
ni soggiaceste ad ulteriori, ma falsi dubbj.che di bel nuovo 
suscitaronsi nel cuore troppo sospettoso di quel Pontefice . 
A suo luogo dimostreremo , ch'egli s'ingannò, temendo che 
il Polo nudrisse nell'animo qualche dottrina poco sincera in 
materia di fede . 




dallo 



Caraffa alto- 




VITA 

DEL CARDINALE REGIN ALDO 
POLO. 

_A mi* Jodisfittione , et a richiesta di moki, che iattan- 
za me 11* hanno fino , propongo™ di scrivere la Vi» del 
Riho , er 'limo Sig. Cardinale Polo , per quello eh' io me- 
desimo in molti anni U fimi;; li, ri-, «1, Su, Si*. Illma ho 
veduto, et da lei stessa inteso , et d.i alni [^rur.oi;; dc-m di 
fede , informati delle- cose occorse in vira et in morte di quel- 
la , rendendomi certo d' riaver i porre innanzi agli occhi di 
chi questa historia leggerà , una immagine quantunque fatta 
con poco artificio, efdi maniera deb! , ornata di tutte le 
virtuti , et escellewie , eh' in un Signor Cristiano hoggi di 
concorrer ponilo. Tale fu la gr.ir,.,', che Dio l.en^m:, !: :, 
fece delle sue molte ricchczie . Er perdi 1 in gran nobiltate 
le virtù di che parleremo , furon riposte, però prima ch'al- 
tro dica , esportò brevemente alcune memorie del Regno , e 
de' N..)Ìm|; ,r Ini; hi! ietta , fra' quali il ceppo del Cardinale i 



et hebbero i Re del suo sangue , fra" quali ne furono molti 
iliuLtri, co™ Arturo d.tll.l l'.tvob rit^da , di cu, "'listo- 
ne, et li patti antichi fecero homir.it» memoria (i), dopo 
il quale per negligenza , et dappocaggine de' successori furono 



VITA DEL CARDINALE 



li Erirannni vinti dagli Angli popoli di Sassonii, che fecert 
Re d' Inghilterra uno de' loro Capi detto Egbcrto , et fi 
del Soi. Uni patte delli britanni vinti, passo il mare , et oc 



cupò quei lochi della Galiia 

Jiretagna . Un' altra p 

in quel paese , che si 



"ite 

si lidus- 
l< Re d' loghil- 



d e |U™asa"d 8 ; Ì Re" Artur"! ! [\\l!"'^t^T M qu 

n rì.r fu (!,'::,(:, \ li Hr r. i .g! '...f-ri , 1' quale 
Regno del t«M , et icn g,m con temo degli Ir 
duerno enei n^Jtrio'o i.' R^nn r.rl sangue de 
Arti) , della cui sl.tpe atichota d:;ono tfce fu Kicj 
de; S:f- JUfi.tnKo Pah., icire due™, il qua 
era cugino li ditto ritmico VII , et tosi per con 
lo paterno :l S.g. Rej-UMldo fu non solo di sani; 



vanni 5 fcc^DucTdi Luéntra',' 
IO , ebbe il Ducato Eboracense 

Da' detti Signori di Lancasrro, et Eboraco nacquero tT- 
£lioli, cr avvenne, che del 1400, Henrico di quesio nome 
quarto, il qual era in esilio , et cugino al Re Ricardo se- 
condo , III con aiuto d' una pane di Nobili richiamare in In- 
ghilurr.i , ove ottenne ;1 Kcgr.n , deposto er preso Ricardo. 
Quindi successe che li Nobili d'Inghilterra essendo fta due 
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cugini contentinne dui Regno, in due pini divisi fuetto ptr 
legno della loro fartionc due irap™ ; quelli eh' aderivano ad 
Henrico , che dal Duca di Lancastro nasceva fecero II rosa 
purpurea, gli altri favorevoli a Riccardo , eh' era delia Caia 
di Uùoraco portavano la rasa bianca: Duri il Regno nella 
rosa vermiglia sino ad Henrico VI , che del i 4 «i fu dell ■lu- 
to.-: ri regia privo da Eduardo IV della fsrtione della rota 
bianca, lì qual E.luanb hebbe un fratello detto Giorgio Du- 
ca di Clarenza; de! qua! Giorgio nacque Margarira, che poi 
fu madre del Cardinal Polo . Di Eduardo rimase una figlio- 
la detta Elisabetta, la qua! fu poi maritata in Henric "" 
di fatrionc di rosa vermiglia, il qual Henri» trovando 
le inéi.nsn t-wì :■: Inorici:» ai h...it ::i 



:i. Di derro Henuco VII , 



tiamo vcdjio rcr r^e itienae v..e.;f , i, no .i 47 . I 
10 Htm.co otiivo «wnJa amhot! ,1 padre Henrico VII 
preie r-i roogb'e C.rh trini Hgl.oU delli Seteoiisim 
Catho.Ki Ferdinando, et Isabella Re di Spagna , .'a qua] 
(henna, pr.ma eia siala ipoura ad Arroto suo fratello m 
gioie , che di 1 4 an-i ; mij nato da <i l.ore ti mori del r 
(1). Di detto matrimonio fitto eolia dupeni* A posto b- 
naiqut dtl l(ii un figliolo maschio che nominarono II 
rico , et visse soli mesi tre; di poi del 1510" hebbero una 
gliola, che fu detta Maria, et sopravissc, la qual dopo rr 
ti travagli alla fine rimise Regina d' Inghilterra maritaras 
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per mm.ur.1 Jfl s.i- nuM W ,i, te iniio.cnieir.tr.lt spai- 
'u , in-priurchi t .-aliandosi rh maritar Calermi loro fii;. ula 
io un fgl>o del detto Hentito, et temendosi eh' un nipote d" 
fcduiidu IV detto pur Eduardo Conte di Waivìcb. nmaso di 

(. i: fll ... •!.!, c i i'.il > !! t l.n.', , il ruil tra Jli- 

ecssori ntl Regno, tome quello a (ul tti credulo, iht si 
duvtsse pei tinte e ' hori non ortoirt ««pinete , fu fon., -so 
fido morire ^niii the 'I mitri monto di Citami n stabili- 
sce, ,1 che da Hrnt:fo VII Ci eseguito in Londu del i«e. 
Queste rose tosi pisiaie, Caterina ti Deva benissimo, ei pei 
la sua amorevole natura , et bontà Christiana sentiva rimorso 
nell'animo) et hcbhe a dir che non moriva conti ma , se nel 
sangue della Sig. Margarita non ritornava la speratila della 
M^iLssi.me ci cu:'. Rr;-!i.: , -^r-.ijkr.iuki ili volere maritar la 
figliola coti uno delli figlioli di delta Signora , al li quali mo- 

Per tutiì adunque li sopradelti rispetti, il Re et la Re- 
gina con molla instanza , et preghi sforzarono quella buoni 
et Santa Signora ad accettar il governo di Maria luto figlio- 
la unica ; del qual governo come poi si vide , la giovane , 
grande utile trasse per le virimi et santi costumi eh' appre- 
se . Qutito sin i qui sia detto per dar alcuna notitia della 
;i"l-ii!j die '1 Cardinale seco portata ancho per conto della 
Madre. Ho- 
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lo incarcerato , et poi mono Eduardo frittilo di Marghe- 
rita, er arrendendo ad unire il Regno tutto in persone a lui 
confidenti, JÌ risolse maritare Margherita Contessa ili Saris- 
buria in un Signore suo amorevole, et congiunto di angue, 
et voltò l'occhio nella parte d'Ovalia, dove esso età nato, 
icelse uno de' principali Cavalieri detto Ricardo Polo, ch'i- 
ma suo cugino , al qual diede la Sig. Margherita per mo- 
glie ; et come a Dio piacque n'ebbe sei figlioli, cioè quat- 
tro maschi, et due ferrine . De' maschi il primo che fu suc- 
cessore nelti stati del Padre , si domandò Henrico, il secon- 
do Arturo, il terzo, dì cui parliamo, fu ReginaJdo, et il 
quarto Gofredo . 

Tutti li detti figlioli cosi maschi come ("emine sopravisse- 
ro il Padre, rimasi giovanetti in tutela della Madre, per 0- 
pera della quale le femine bene allevate , furono maritate nel- 
le prime case d'Inghilterra. 

Nacque Reginaldo del ,500 del mese di Marzo, et per 
cura della Madre fanciuletto anchora , fu introdotro in buoni 
costumi et lettere per P eia sua , et cresciuto alquanto , la Ma- 
j~ u -j 1. ^._n j: j-. 
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'a che Je lettere polke , alle quili itmiihvi 



e sopta I' entrale regie , di lire 300 , che sono circa scudi 
, oltra l'altre entrate, che per altro conta si trovava , 
erano intorna a scudi mille , de' quali la maggior parte 
per il Decanaro d' Oxonia , et altri benefici; resiglieli 

ruveva*. Er preu^asa Onorevole con honesta famiglia, 
linciù a praticare con gli valenti huomini di quello Scu- 
,da' quali era spesso visita Io , et avuro caro per lo bello 
gno et costumi , che in lui si vedevano , et fra gli altri 
to si domesticò con Monsig. Pietro Bembo , che infisr- 
, dalla Corte di Roma a Padova per risanarsi s'era ri- 
0 . Et particolarmente nelle cose di Filosofia hebbe per 
Siro suo domestico Messer Niccolò Leonìco , persona moi- 



ri fra l'altre la Vila del d 
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10 noto con molto honor in Padova, mi a Vinetia, « per 
tutta Italia , et fuori , come si vede anchoia nelle te ròtule 
di molti valenti nomini di quei tempo, come il Bembo, 
Navagiero , Erasmo, Longolio , et altri. 

Venuio il detto anno del 15 ij fatto gii dotto et famo- 
so, sollecitato ancho dalla Madie, et dalli suoi a tomaie in 
Inghilterra , volle per il Jubileo eh' a Roma quell'anno cor- 
reda, andarla a visitare prima ch'a casa tornasse, il che fe- 
ce, accompagnato modestamente da' suoi , mi non fu perù 
cosi tacita l 1 andata , th' a Fiorettai , et in molti litri luoghi 

da chi; la qual cosa , cora'esso poi mi disse , nacque dalla 
cortesia di Monsig. Gio. Matteo Vescovo di Verona , che 
senza haverlo veduto lo fece honorare per strada , et molto 
più in Roma ; nella quale non dimorò molto , ma visitati li 
Luoghi Santi, senza farsi vedete nella Corte del Papa, eh' 
allora età Clemente VII , se ne tornò a riveder la pania , et 

11 suoi, et ntuinie la sua doltissima Madre , che lanto I' a- 
rnava («). Fu dal Re, et dalla Regina, et da tutta V Isola 



, r rir j... •.;:■].. i/c- --fi.'f 



mandargli uno del sua Consiglio per aggiunto , al quale ap- 
ri;-!.-, .i-riv.im :] Si.;. Hc'halda diede coircscmetrc allogio, et 
gli lutifi la rJia di tutto :l negwio (9). 

Siene tosi uo annj, ài poi fu petiuaio ili paitmì , et «• 
mici 1 tornar 1 (aia, et alla (olila -ua Manza dell* Certo», 
ove natia 111 pjee lenza dar airuno icipftto al Re . Ubbtdl 



[inaldo, il quale fuggì quanto p 
1: niodj soJi.l'jr al Kc , che tanr 
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in quel ragionamento vide il Re rutto 
cambiarsi nella faccia , « farsi di lieto turbato , mettendo la 
mano su d' un pugni letto che portava ; pur ritenutosi senza 
far altro , gli disse .- Io considererò questa vostra opinione , et 
poi risponderò- (i i); et licentiatoio di camera cop sdegno , più 
non lo fece dimandare, er ebbe a dir ad alcuni suoi, che 
tanta colera havea preso, che fu in pensiero d'ucciderlo al- 
lora di sua mano; ma che vedendo la purità con che paria- 



Questo intoppo durissimo her.be il Sig. Reginaldo cor Re, 
dopo che vedendosi mal visto et dal Re , et da molti altri , 
prima di' a priisitiri ronditi;;™ si ■.Triini- , drliiiiTfi se putevi 
partire d' Inghilterra , et andar in qualche luogo di studio ; 
et fatto destramente uffitio con amici favoriti del Re, otten- 
ne la grati.i L ]:i' irti- tt:.\ va di parline, et gli fu cosi il Re cor- 
tese , che ne anco gli levo la provisione delle 3*0 lire , che 
gii per innanri gli haveva ordinata , et sempre fatta pagaie : 
« presa licenza dalla Madre , et da suoi passù in Francia , 
et pet star in luoco remoto si ridusse in Avignone Terra del- 
la Chiesa, et di studio in Provenza (ii) r ove dimotato mera- 
di un anno, sentendo quctl' acre ventoso contrario alla dis- 
positione del corpo suo , si risolse tornite a Padova , ove 
altre volte eia stato sano, et molto amato, et cosi fece , che 
fu del ijj: , al qual tempo io anchora era in quello studio 

Stette in quella Città, et Viner'- - 



con li virtuosi , da' quali e 
' Mess 



nonorato , come uronsig. Pietro Bembo , Messer Trifon Ga- 
brielli, Marcantonio Genova, Lamptidio da Cremona> et 
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> da lassano , ci altri Letterali ; ma li suoi più do- 
ttano li più religiosi , et perù con Monsig. Cosmo 
Vescovo di Fano, elle fu in quello studio giovanetto 
a , uno specchio di lettere , et di costumi s' intrattene- 
to (14) , et cosi con Messci Alvise Friuli Gentilhuo- 



Messer Gasparo Contarino, che fu poi Cardinale, et con 
Monsig. di Chieti , che stava a quel tempo in quella Cini 
con un Collegio dilli suoi Preti riformati. Questi erano gli 
iniMttHuroetra, et le compagnie di quel Sonore dabbene in Pa- 

appostatare dalla Chiesa , come dalla moglie fatto haveva , et 
farsi Capo , et Papa in Inghilterra , tinti fòrza ha in mente 
corrotta la malitia degli homint , anzi del Diavolo ; et per 
non lasciar star in pace questo buon Signore , che tanto da 
lui s' era allontanata , 1" anno del iju per un Corriera a 
posta gli fece intendere, ch'in ogni modo scrivesse l'opinion 
sua sopra querto nuovo titolo , che s' haveva preso di Capo 
<k-ìi,i Chiesa in Inghilterra; et che per nienic non mancas- 
se di farlo (ij). Tale ambasciata replicata poi per lettere 
d' altri 
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bro c' hòggi si vede in stampi, della presranza delti Chie- 
ja, e delli disordini di quel Re (16) ; il qual scnaa lasciarlo 



ilhuomo Inglese , 
li che Io desse in 



che fu Michele 1 

man propria de] Re, acciò che non Io lasciasse veder non 
piacendogli (17) . 

Occorse in quesiti tempo , eh - havendo Papa Paolo III 
fatto tra gli altri Cardinali Mcsser Gasparo Contarmi , et 
chiamatolo a Roma, er seco consultando , come le cose del- 
ia Chiesa in buona forma ridurre si potessero , fu ita Loto 
/aria una risolutione di chiamai alcuni valenti huomini , eh; 
per lettere et bontà potessero senza rispetti mondani mette- 
re innanzi al Papa la via che da tenere si havesse ; fra' quali 
facendone scelta fu annoverato il Sig. Reginaldo anchora , la 
virtù , et integrirà del quale molto 



:c questo furono eipcditi Brevi 
le fuor di Roma etano, che fu- 

: ™,:i':';.:ì::J;;;™.sj;,ì 
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rono Jacomo Sadolcto Vescovo di Carpentrasso , a V india 
Monsig. di Chicli capo de 1 Theatini , D. Gregorio Cortese 
Abbate in S. Giorgio , et il Sìg. Kcginaldo nostro , a Vero- 
■' sig. Gio. Matteo Giberto Vescovo di quelli Cini, 
" io il Sig. Federi: 
a andarono di c F M 
Vescovo d! Verona , l'Abbate D. Gregario, er il Sig. Regi- 

al quale piacquero le maniere del Sig. Rcginaldo, et gli fe- 
ce dare stanze honorevoli in palazzo - 

Fecero questi Signori Depurati con li altri suoi Colle- 
do fu proposta er non exeguita , et hrpei con tutti li nomi 
loro sottoscritti si vede in stampa nei volami dei Concilj 



1 ■ J. il ■: ' '■! ' i i ..h .1 



VITA DEL CARDINALE 

. ,.. ti le fèste (felli Natività di Nostro Signo- 

e Jesu Christo, alle tempora delle quali prosivi il Papa 
ràr promotione dì Cardinali , fri' quili si mise in animo di 
pom:^ il Sii-. Ucjin.ilJù p;r 11- qualità degne, ch'in lui co- 
nosceva, olire li nobiltà, et gl" interessi del Regno d' Inghil- 
terra; et comunicato questo suo pernierò col Cirdinjlc Con* 
tirino , et alcuni altri Signori , fu da tatti sommamente Io- 
dato , et maxime dilli ministri di Cesare, che detti promo- 
rione sollecitavano , o perche riputassero cosi tornar bene a- 
gli affari dell'Imperatole per poter più facilmente con l'au- 
torità della Chiesa , er del detto Signore voltar il governo 
di quel Regno , o perche riavessero caro veder fatto il Sig. 
Reginaldo di Chiesa per levar una certi opinione ad alcuni, 
che Maria figliola del Re, potesse in lui un di maritarsi per 

•in da fanciullina (lo) - Solo il Sig. Regi naldo a questo pen- 
timento del Papa modestamente s' oppose , dicendo libera- 
mente a Sua Beatitudine eh' allora non era tempo di farlo 
Cardinale ; imperoche questo saria un levar a lui 1' autorità 
eh' in Inghilterra havevi , potendo agli Inglesi parere, che 
troppo forse interessato col Pipa, oltra che questo grado al- 
ti suoi portava pericolo manifèsto; et però pregava Sua Bea- 
titudine, che per allora Io indisse nello stato di prima , che 
sempre sarebbe a tempo, et con miglior occasione di hono- 
Hrlo di quella dignità, la quale era di lui molto stimata ■ 
Mostrò il Pipi sodisfarsi delle ragioni et rispetti propostili 
da quel Signore, et cosi promise diferire detta promotion.: ; 
di che io vidi il Sig- Reginaldo tutto contento ; ma volontà 
che fosse dì Dio, a pratici degli Imperiali; la mulini che 
*1 Papa fece il Concistoro per promovere gli altri Signori al 
Cardinalato , rìssoluto , come disse di lasciar questo , come 
fu nel luogo a ciò deputato, mutò sentenza, et chiamato 
Messer Durante suo Cameriero secreto gli commise, che su- 
bito andasse alle stanze del Sig. Reginaldo, et gli dicesse, 
the per ubidire a Sua Santità sì disponesse allora di accetta- 
te il Cardinalato , et gli facesse far la chierica; alla qua! am- 
basciata io mi trovai presente quando Mes er Durante in ca- 
rne» di Sua Signoria comparse col barbicro appresso da lui 
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gnorii tra' quali 
Chieti, il Sidclai 
Fatto Cardine 
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quel Principe mutabile , deliberò parrirsc per miglior luogo 
je poteva, maxime come intese che '1 Re d' Inghilterra io 
hivca pubblicato ribello, et messogli di taglia cinquanta mi- 
la ducati. Fra tanto dal Vescovo di Liegge, eh' era pari- 
mente Cardinale, et derto Erardo della Marchia, ricevuro 
iviso, di' a lui si ttas/erisse, che a Sua Signoria Rma daria 
quella sicurtl, che pec se medesimo prendeva a Liegge , je 
n' andò ben visto er accarezzato da quel Signore , come se 
fratello stato gli fuse. Quivi sei mesi dimorò, aspettando 
ch'agli humori d'Inghilterra dessero fomento, come inten- 
tione data havevano l' Imperatore , et il Re di Francia (14); 
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po fri quelle due Maestà di rompere il corner 



to per il negotio . 

Io fin' uno di quelli, die con Sua Signoria MIA* iridai , 
et per tutto il mese dì Gennaro arrivammo a Barcellona , ca- 
mino che fu difficile per l'asprezza del verno, et del viag- 
gio. Il Cardinale essendo ancho discosto dall' Imperarore ;oo 
miglia, er trovandosi li cavalli stracchi per avanzar tempo 
con quattro de" suoi montò su le poste, et andò con dili- 
genza a Toledo , ordinando che il resto lo seguitasse a toni- 
mo »_ I * ngh[]ierB m|qjo d(1]Q iu[o ^ [( 

do, che Cesare non gli nocesse , havendo alcuna cosa inte- 
lo delie pratiche del Papa, haicvi mandato un suo Amba- 
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orecchie , come quello eh' il Re di Francia età mollo nimi- 
co , CI per più confirmare il Re d'Inghilterra in questa opi- 
nionc non ascoltò la proposta, che gli fece il Cardinale Po- 
lo per nome del Pjpa sopra l' inrentione ch'egli haveva da- 
ta Sui Maestà , dicendo eh' allora non era lempo per 06 , 
et sirail scura , risolvendosi che 'I Cardinale andasse in Fran- 
cia a trovar il Re , secondo la risolution del quale esso si 
moverla 

Conobbe il Cirdìnale la difnculra , el la causa di qnel- 

tendevano con questi terrori ad amicarsi il Re d ; !n- Inter- 
ra, per nuocersi più con l'aiuta sua, et giudicò, che Pan- 



ia fruito. Et però lierntutosi modciiamenre dall' Imperato- 
le, et dettogli , che scriverla al Papa , et faria quanto Su* 

gnone, et a Carpentrasso Terre della Chiesa, et neutrali fra 
quelle due Corone, er spedi 1 Roma (;i>, et mandò un 
■ ;;:?nri;l]jor:;o al Ke di Fraroi (!!>> ov e trovò ch'erano 
li :iieJi'si:[ii riipttij", ch'erano in Spagna per le cose d' In- 
ghilterra, che quel Re, et io Francia, er in Spagna ad un 
medesimo tempo faceta ristesse oifene , pascendo l'uno, et 
l'altro di speranze fallaci . 

Il Papa gli fece intendtre, che soprasedesse dove era; 
per il che si ridusse a Carpentrasso , non tanto per esser 



va; ii qual fu quel medesimo che soleva conia solila letiiia (j-;). 
Et essendo in una Congreg.it ioni; in loro écaa da alcuni, 
ch'esso innanzi il tempo tea avido del Pipaio , rispose et 
con molta gravili , che 'I peso di quel santo ufficio molto più 
gli pareva da temere , che da desiderare , et che gran com- 
passione haveva , a chi questa non conoscesse. 

Mirabile fu la sua constami in due tose principali; 1' 
una in non lasciarsi alterare da tanta grandezza, et dalla spe- 
ranza che data gli era ; l' altra non muoversi punto dalle ca- 
lunnie , che per levarlo di credilo gli etano opposte , spar- 
gendo alcuni eh' era Heretico , et che per ignavia nella sua 

io al folo questi due votii e furono Gir. Cullivi ii Q,xà< su. 
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porlo in quella sedia , lo farla cosi li m . . 

et non volle esser adorato f esempio al quale non ho vedu- 
to , ne letto simile . La manina poi furono mutale ie parti- 
rne per alcuni per le cose già deite. Qui non voglio tacere 
in reitimonio della sua virtù quello che disse un Cardinale 
vpi di Conclave infermo , il quale a Paolo 

I Pipa ile far si dote 
terra , ritpose il Cardine 
n poma , imperocché a 



«ea U,) . 

Ociorf poi f!,r ni. 'e r'il"'i r T*--r.-ilii .<• , •. pei r^rre 
drpl. In.prriJ i , the tot! diievoro li C-.rd.rili opposi! « 
Frantoi , proposto •. Cifriirul Mctit.o , th'era di «l di 41 
anno, ma per le lue buone pai ti di tal riputatiati::, che de- 
gno si riputava di quel luogo ; il scrutinio tale , che il 
Morono htbfae non solo ié voti da degli In. penali , ma due 
incora dei Francesi; tal che- solo due minavano a farlo Pa- 
pa, h qual cosa come Polo vide, tutro s"allegrù come qoel- 
lo, che pìit a cor haveva di vedere un buon soggetto nella 
Sedia di Pietro , che di sedervi esso . Ma il Morono ringra- 
tiato li Signori di rantu favore , non volle più essere scruti- 
nato, esortandoli, che si ritornasse al primo proposta di tal 
Polo Pontefice : la qual cosa alla fine vedendosi difficile per 
la resistenza de' Francesi, pregando l'olo medesimo, che ad 
altri li atitndtbst, si r^ol-tni li Cndiiuif l-.irnese , et Ghi- 
la ,a cui quasi rutti gli si [ri aderivano di far Papa il Cardi- 
nale di Monte, che poi si disse Julio III ; a net non perdervi 
tempo deliberarono farlo la notte medesima , che fecero questo 
consiglio i la qual cosa , essendo già molto tardi , il Ciruuul 
Farnese ^fece intender a Polo, pregandolo che si contentasse 

cinque hore di notte si ridussero in Capella per rio, ado- 
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ranJo il nuovo Pontefice secami > ì' mania : .il quale quando 
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do miracolosamente Maria sordi» del detto Re, et veramen- 
te Regina d' Inghilterra tolto l'esento, et la vit» al detto 
Dj'.. , ri roirincijt.) a ritornare in Inghilterra il culto Ca- 
ttolico («)■ Papa Juli'o per aiutare questa buona opera fe- 
ce Legato in Inghilterra il Cardinal Polo , che stava com'è 
detto a Magmzano sul lago.er mandategli ampie facolrì per 
Ciò lo esortò a iraili-rini i:i riandrà (44). 

II Cardinale per servirlo della Chiesa, et della Parrìa si 
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to amico di prima , era mollo opportuna et desiderata la pre- 
demonio che si fosse , mise in capo ad alcuni di occultamen- 
te impedir ciò se potevano , per sono enrrar essi , sperando- 
ne gran cose ; et per ciò conrro lui furono farti de' mali uf- 
fitii, er in Corte dell' Imperatore, et a Roma , et in Inghil- 
terra con ia Ileana - >.ua S:';;;i:.tì.l Hìfiia scorgendo quelle pra- 
tiche solca disc , che gli pareva esser come in un prato e' 
c' abbia 1' erba alta , ìa quale movendosi il serpente sotto , t 
scossa sensa veder da chi ; ma però si conosce eh' è serpen- 
te; er volratosi come soleva 1 Dio, disse, Signore aiuta tu 
la causa tua , et se buono instrumenio non sono , levami da 
tjutsta impresa. Ma troppo gran forzi ha la verità, non po- 
lis la sua luce star nascosa. Er però la Regina Maria, volle 
che '1 Cardinale in ogni modo passasse in Inghilterra (47) . 
Per pubblico , et generale parlamento annichilò , et cassò tut- 
ti i decreti di ribellione fatri da Enrico suo padre, contra il 
Cardinal Polo , et la sua casa , restituendolo nella pristina no- 
biltà , et grado , che teneva (48) , cr per ridurre più hono- 
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ratamente Sua Signoria Jllnìa alla Pairia, fece putire d' tn- 
ghilrerra in Fiandra sino a Bruxelles tori una b onorarla ima 
compagnia due savi gran personaggi, che furono Milord Pa- 
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quello del Re, per il Cardinale, il qua! irovà fornito di 
rurr.i n.i.-ll.i nnjirG ni/.i , lii- i' in In ;!i il terra , e fra 
l'altre cose gr.m-.ii .vina ùini;l:!, c: !n;lti Uditali all'usan- 
za del paca; per il che fu bisogno tenere una spesa Regia. 

Et perche li giorni avatiri s' era con li Siali r:sdu:u\!.ir 
ohedienza alla Sede Aps'ulici (jO or.irmj the '] giorno 
di Sanro Andrea si raccogli esse ro nel Palazzo della Regino , 
ove ìi Legno fo«:! ricci-ut.), et !i ben-dicc». V i :irr.iv e un e- 
r j il Re , ci li Regina , e lutti It Stati , et fj «tolto .1 Le- 
gata con Ulte le tue poupe et int-gne , ove in lingua In- 
glese fece un U 11 1 S.-t.r.o.-ie , -»po r.n- d)l Vescovo Vinto- 
n.r.-.se Clm Cin-elliete fu lecitati un altra Oiai.one , nella 



Di poi rum cantando TV O.mm /Wjwir . andarono alla 
Capella del Re a render grati; a Dia . £' attese di poi a resti- 
tuire i RelìgiD.i l iti'.i l'Ti.n.l >li i.i lii^li]!. .-ir:, , et d:'i:-::rd mdonc 
g.i Piretici , che di molte patii v' erano concorsi , et .idi v«to- 
vni l'.ie.inti, o tenitii da H. -retici fu.ron.-i priip->,-:i Vrscow Ci- 
tholici , persone tutte dotte et buone , co .ne hanno poi mostro 
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In qaest.. rntiiu m Ing^tcr.a la Renna fl.-r. y* Jii 
Polo tece .ostimi con l' iuptiatorr, et il Re d; Func.i -*r 
cuniponere tu Imo le ditcorrjje ; oiJe per compuceili si 
contentato-io Ji miniare !u ; - face un ahSoc- 

nca in l'ior ju , rwr eisa ie..i :,jì,i ..leu fé; e un hel.o 
apparito con uni Casi di tela fatta con k ntoi ippamoieod 
pei Oitlli perwniKgi . ci vi mudò alcuni de" luoi pini, 
tipo de'quilt f u d CicJ.nil PjIjì iti i' Of ;ra per allora, 
et li spew fu indarno, indura che 'I Orinile con gli Im- 
pelli, et con i Francesi non inautasjc d' og :i j,o™ nlfi- 
Ijo per «cordarli . 

Spedi I) Re x ™ a Romi le nomiDiiioni fitte dalli Ve- 
irò., Cri,:, in Inghilterra, li omh tom, dovendo .1 Cie 
tiin.le Moi»no, cone l'ro:e:nte proporte ;n Cj-iiiloro 
srconJj 1- usami, d Pipi lo chumo i (e , er dissegli , die 
si ionrenta.,e liiiiir ptooorre i lui ,a Cini C. m'uincn , 
in persona del Rrho Polo , la quale proposta fece con som- 
mi lode della Regina, et poi del Cardinale, rendendo rt- 
stimonio a lutti della sua dottrina , bontà , cr integrità , che 

fece Sacerdote^! in Londra nella Chiesa^dT sTnra MariTde 
Archibus Parocchia della Chiesa Cintuaricnse cantò la sua 
prima Messa con grandino nurawi di rutta la nobiltà 
et Clero ; et sua Signoria nella lingua pania fece un Sermo- 
ne , come di poi ne free molti altri in dm-r<i Invi lii ii.ilj 



heboe grandissima voglia di ri( 
la residenza . Ma la Regina m 
Corte si partisse, dicenduli. 
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.a Can- 
toria , dilla quale non eia peri tornano , di sopra ciò fe- 
cero in confurmit\ consulta i Teologi , dicendo al Cardinale , 
che con la conscienia sicura non poteva abbandonare la Re- 
gina in tanto bisogno che si trovava per opprimere gli Ere- 
tici , et ajntare i Catholici. 

Si attese dunque a ristorar le Chiese spogliate de' suoi 
beni d.l Re Umi co, et fj C imenta !i Regina ctMm^ii su- 
h::o tutto q.ello the s; ttwo ri, use inr tr>o:«o alia Co- 
rona , ch'eri in ogni niodu per la me;» delle pnme entta- 

'i r :;-:,■> . ::,i , i-.i c <.-■.;■!■- un .. . . I I . •■ , per t.ot tur- 
!:ir tanr , su <pei pr:-.-:-j £h ar:m; delle f^iEi.lc :lu-l: l".On 
ih~i !l'ITJ , c!i" i-, o^^-esio d: 'cì-ij-u n 'i : >•::■• ti rein- 
tegrare ie Ch.e<e, et hene . 

Venatu l'anno M j« non c«i?> la Regina d' Ir.gh:. terra 
con alni Personaggi ri: lancia orrar si, che ria il Re di 
Francia, et 1* imperatore si fece tregua, c sospensiou d'ar- 
me per cinque anni ; la qual cosa diede gran speranza di pa- 

Ma il Demonio sempre nimico del bene , et della no- 



lippo del Regno di Napoli , et per 
naie Caraffa suo nipote Legato in F 
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co , ma si farlo più heretico che prima, levandogli il Car- 
dini! l'alo, eh' «a in quello 1' Anchon de" Carolici ; et 
però che guardai* bene Sua Santità quel che faceva, perdi' 
ella si protestava iman;; a Dio di tutti gli inconvenienti , che 
fossero per succedere. Et peichc il Papa haveva detto, che 

spetto d'alcuni articoli, fece la Regina a questo dire per I* 
Ambasciatore suo , eh' ella non credeva, che quelli articoli 
sospetti , che Sua Sjntitì pretendeva contta lui fossero cose 
vecchie , imperoche non 1' havrebbe con tanti titoli honora- 
to , come fece in Concistoro , quando lo propose Arcivesco- 
»o della Chiesa Cantuariense: ma se cose fossero, o sospet- 
ti nati di poi, ch'ella creder non poteva; purché Sui Bea- 
titudine a Jci li facerse intendere, essa per gli ordini del Re- 
gno , er i privilegi c' haveva , Io faria giudicate al suo con- 
sis-:o Ecclesiastico, non intendendo per niente, che la giù- 
ititia fosse oppressa, o fatto alrun torto al Cardinale (ni- 
Questa proposta della Regina lice restare il Papa sopra di 
se; il quale pur nnM:r:ivj di'.ii^nre il Cardinal Polo per 
confrontarlo col Cardinale Murono, come diceva, ii qual 



ti nr P i>W «in n W iTjorac ni 



REGINALDO POLO. 3 i 9 
tatto li medesimi pretesa hiwn fatto ritenere in Castello . 
Mi estendo in Inghilterra di poi venuto a notitia del Cardi- 
mi Polo, se non rutto , pane almeno di queste cose , cr pen- 
sandosi , com'era, che li Regina il Breve del Papi a lui 
hivesse ritenuto, per chiarirsi meglio, er non parere contu- 
mace , o ribelle a! Papa suo Principe , et Capo , spedi su 
le poste Messcr Nicolò Ormanctto Veronese suo Datario in 
quel Regno , e! pratico di Roma , accìoche andasse a piedi 
del Papa, et intendesse la volumi sua, per poterla ueguire 

Giunse d' Agosto 1' Ormancrto a Roma , et disse al Pa- 
pa la causa, perchè il Cardinale lo haveva mandato a Sui 
Beatitudine , alla quale non saria mai disubedientc . II Pipe 
mostrò vederlo volentieri, et perche in quei giorni s'era ha- 
vuta la nuova della rotta de' Francesi a Sin Quintino con la 
presa del Contestabile , et poco innanzi le genti del Papa sot- 
to Agnani in campagna etano state tolte da! Re Filippo , non 
rimirò :.i sdirà colera ni col Re, ni col Cardinale, et an- 
dò temporeggiando parecchi giorni sino a ramo che si risol- 
■■: p:,;:iir sccorJa co] Ho Filippa , e; ii'.inj .irli sua N:p;;t'_- 
il Cardinale Caraffa Legato : il qual disse eh' in Fiandra cr 
col Re, et col Cardinal Polo ttattaria quanto fosse bisogno . 
Casi il Cardinale pct questa patte tescò con l'.-nimo ripesa- 
lo (jS) ; benché per conto del Regno essendo la guerra per 
mare , et prt terra rotta con i Francesi , i quali liavtvariu 
occupalo Crles , et i' altre rerre degl" inglesi in Picardia , sta- 
va con molto travaglio, et maxime che la Regina Maria er» 
in mala dispositionc di corpo , et d' animo ancho , vedendo 
olirà la guerra, il Re suo inariro occupato in Fiandra pur 
nelle guerre ; et havendo avviso come alti n di Settembre 
in Spagna era passato a miglior vita il gran Carlo Padte del 
Re Filippo « Suocero suo. Onde caduta in una febbre len- 
ta causata dall' hidtopesia , che la fece un tempo tener per 
gravidi, s'andava a poco a poco consumando, er perche le 
calamiradi a quel Regno non fossero sole , piacque a Dio 

pia quartana s' inferni asse^Monsig. Illmo Poto, il qual cono- 
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scendosi andar al fin di questa carne, con la solita pruden- 
za , er fede in Dio ordinò [e cose de] mondo, et dell' anima 

ville ' i ' i'i:-. iL:':v.ii.-tr,i!o , |-„r!ì) con molta riverenza, et 
pietà . Et per provederc alli suoi , che d' Italia , et d" altrove 
1" riavevano longanime seguito, di quello che hlVC], che 
non fu reii crran facoltà , Liccio licrcce it s-0 Coairuiisarki 
Monsig. Alvise Priuli gentilhuomo Vinitiano , il qual runo 
I* animo del Cardinale sapeva, et era da lui amato, co- 
me carissimo fratello per la bontà , fedeltà , et dottrina 
sua, piegandolo ad accettare pei se in memoria della sua 
lunga amicitia una patte dell' ricredili , al che mai non lo 
puote indurlo , rispondendo il Priuli , che per altra sorte 
di beni riaveva seguitato Sua Signoria Rina et che ave- 
va guadagnato assai con lei , ne quantunque fc.r renrto hc- 
rede nel testamento, volle per se altro che il Breviario, 
et it Diurno, ch'era sottro ndoprare il Cardinale dicendo 1' 
olfiiio (58). Questo è quel Messtr Alvise, che da principio 
dissi, che del ijji. in Padova se gli fece talmente amico, 
che mai da poi non lo lasciò , seguitandolo sempre in tutti 
li viaggi et Legationi che fece et anchota che a Roma et 
nella Patria gli fossero proposti honori grandi , mai non se 
ne cuto per goderai quella dolce compagnia. Anzi essendo 
dalla Patria proposto a Julio Ttrao per l'accesso del Vesco- 
vato di Brescia, quando fu dato al Cardinale Durante, gran 
fatica, fu a farglielo accettare, per il desiderio c' haveva di 
sempre starsi col Cardinale Polo, come fece; la qua! vita 
anteponeva a qualunque ricchezza et honorc . Dopo la mor- 
te del Cardinale, nclli :o mesi che li sopravisse, non attese 
ad altro che ad eseguir con grandissima cura la mente di quel 
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ciò.': con ogni ««ertili , mondo clic upeva enere itila li 
volumi di Sui Signor, i Riha. 

Fano ifstarnrr.to dil Cird.nalc, ti dipinti li prr.«i?n 
del Mondo, tu:to volto il Signor Dio, n fece dite a" >uci 
rempi gli ordini, ti Sacramenti della Sanu Ch.ru t tt quan- 
luncu: •■.r'j.'.e fu-se, volle su—re ed ir .a M«u , et all' ele- 
vinone dei Sacrjmrmo li faceva aii.tire , ri fi io t del letto 
«ivi in ginocchio sostentato da dui suoi Camatieti ; spesso 
ii faceva leggete li Scrittura Santa , et cose divote , dalla 
quii letione parevi che «miste Dell' ardor della febre «fri- 
li giorno avanti < 
ne citte ma, sempre ti 
to sano, et parlò sino all' ex iremo mollo speditamente. 

Gran tosa fu, che la Regina al Ir ij di Novembre mo- 
li la manina, et la sera a tre hote di none il Cardinale, ne 
alito intervallo vi fu che di 16 hore . 

Intese il Catdinale la mone di Sua Manta del la quale trailo 
ttatlo domandata, ne voleva eie gli fossero dette bugie, et 
udita , che J' hehbe , disse spero nella misericordia di Jcsu 
Christo benedetto, die non abbandonerà questo povero Re- 
gno ; ne per questo altctatosi , o ibigotito , fermo col pensie- 
ro , et le parole in Dio stette sempre quieto , et un hora 
innanzi die manrasw , si citit mi li.i riferirò il Vescovo Asa- 
phense , che fu quello che gli diede I 1 estrema Unctione , et 
si novo a tutio presente , domandò se 'I libro delle orario- 
nì , che si sogliono leggere sul passo estremo , età apparto 
clii-.M, Clinic iiivci ordinato, et rispostogli che si, et veden- 
dolo, disse, si accosta l'ho» d'adoprarlo, et cosi sene pas- 
sò quietissimamente in compagnia degli Angioli , com' e da 
- '— - - - : '-— ti Santa Regina Maria, ba- 



calano , dove mori , in sali tutta adobbata d 
in una Cassa di niomho, et messa su un palco 

quale ogni giorno si celebrar! 
cerimonia solita farsi in quel 
lobiii , et d' autoritl . Di pui fii 



quanto Messe: ce: ironia se- lini I".i::i in quei Kc S ::u 
li personaggi 
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,o giorni, adornato un Carro con molti pomna , et molti 
compagnia , fu il suo corpo onoratamente condurrò alla sui 
Chiesa di Cimbri:!; lo <p.iJ ó discosta da Londra 40 mi- 
glia , er ivi con gran cerimonia dal Clero ricevuto , fu sep- 
p;à : .K< Kciiiidn eh; liivev.1 ontiruro in terra, nella Capelli 
di S. Tomaso. Questo line ìicbbe il cono della sua vita, ap- 
rr«n la quale non sari Fuor di proposito. a mio gmditio se 
farò alcuna memoria del li costumi, et qualità di Sua Si- 

Et prima quanto alla persona fu di statura mcilana , et 
magro, di color tta bianco, et rosso, come sono comune* 
ialiti gì' l:is;l,'ii .■ li ùccia ha ve va alquanto larghetta, I' oc- 
chio allegro et benigno , ci la barba quando fu giovane eri 
011111 Sminila. Fu di corpo sano, anchora che non molto ro- 
busto , et rade volte infermò , se non quando era sottoposto 
ad un cattarro, che alle volte gli discendeva in un braccio; 
cosa che lo teneva molto impedito , et gli faceva anchora 
un' occhio rosso . Mei mangiare era sobrio , quantunque fos- 
te di stomaco colerico , et male comportasse l' inedia . Man- 
giava due volte il giorno, et sempre manco la sera. Era di 
poco sonno, et ordinariamente si levava innanii giorno, at- 
tendendo a suoi studi et orationi, ne voleva molta servitù 
intorno al corpo suo ; ami molte volte solo andava a letto, 
et solo si levava . 

In Inghilterra et fuori fu tenuto sempre per vergine , 
tali furono j costumi, et la con versa tion sua in ogni era. Di 
roba non fu cupido, quella e 1 haveva spendeva, et donava 
volentieri. Voleva che la sua famiglia fosse ben trattata, et 
fuggendo il far debiti faceva le spese secondo I' entrata , la 
qual dall' ultimo anno in poi fu sempre poca . 

(piando fu creato Cardinale perse ciò che haveva in In- 
ghilterra, et Papa Paolo gli constimi una provisione di 100 
Scudi il mese, con la quale viveva in Roma; fuori hebbe 
delle Legarionì , et le provisioni . Quando Gio.' Matteo Gi- 
berto Vescovo di Verona venne a motte , come quello che 

mill a Ducati di Derisione 1' li. .ve va Mili' Ar( i'. t «uvou> di Gra- 
nata c-n, poienarr trtnifcnaii , et la Capiscolia di Valenza , 
che valeva sino a 800 , et 1" Imperarono sopra la Chiesa di 
K::wy* li cor,;:-tu aliti due r.v.'.i, D-acsli li; pensione, iit 
alla morte del Catdinal di Ravenna, clic fu del ij.)?,Papa 
Paa- 
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Piolo III gli conferì la Badia di Gaveìlo della Diocesi d'A- 
dria, the li affinava mille Scudi. Queste furono ie sue en- 
trate sino a tinto che passò in Inghilterra . E 1 vero che '1 
detto Papa P.iolo III, che molto l'amava, Io volle prove- 
dere del Vescovato di Spoleti , come di luogo vicino a Ro- 
ma. Mi il Cardinale, che teneva che I' u flit io del Cardino la- 
ro , dovendo stare a Roma fosse incompatibile con 1' haver 
Vescovati, Io ricusò con la solita modestia sua, talché non 
Difese nè il Papa , ne gli altri. Passò poi com'è detto in In- 
ghilterra del ijj4, dove dalla Regina fu provisto dell' A r- 
CH-^;i.,tu (j3i:r.....ii^iiiL , ■! <;:,,:,: non volle accettare, se il 
Papa non gli prometteva di non revocarlo più fuor d' In- 
ghilterra, et per questo mandò a Roma a Sua Santità Mon- 
lig. Tommaso Gonduel Vescovo Astaphcnse , accioche con 
animo quieto potesse arrendere alla sua cura, la qual presa, 
si l«-e <oniegr.tr Prete, et Vescovo. L'entrare di-Ila Chiesa 
Cantuaricnsc furono allora intorno a dodici milla Scudi , ol- 
irà li quali la Regina li dette una pensione sopra il Vc-s-co- 
I:.to Vui:t)nit:isi: di ut n.ilU limati. F-SSO fu cosi modesta 
in quella fortuna et autorità, c'haveva io Inghilterra, che 
non chiese mai cosa alcuna, ne anco le sue entrate pn.jvir, 
che prima teneva innanzi che fosse dichiarato notilo d.,1 Re 
Hcurico, .-i 11 dovL'nc!ijit};i; il Cci'iaiUi di Vanieh jart hirf 
inani,, a a ciò stimolato da'suoi, non ne volle far parola. 

Kicurdomi, che trovandosi a Trento nella seconda sua 
Legatione al Concilio , li furono pagati della sua pensione 
di Granita 4000 Ducati , che per alcuni impedimenti non 
haveva potuto haver prima , et essendo senza essi vissuto, et 
lenza debito , com'era solito, non guardando ch'era pove- 
ro Ordinale , er fuor uscku , sii di"rril-uì tetti tra' suoi fa- 
migliari , secondo i gradi , et qualità delle persone. Quando 
occorreva usar magnificenza in qualche maniera , Io faceva 
secondo il poter suo splendidamente , mostrando 1' animo 
■ ignorile, che dalle fasce portava. 

Modestissimo fu sopra tutto , et senza ira : [alche ad 
alcuni patve alcuna volta d' animo troppo umile , ma esso 
ch'li.ln-va un jjrai'.di- nnspm innanzi , di' era Jrsu Crino 
benedetto, non si risentiva delle offese, ne si metteva in- 

Era piacevole , et di conversatane gioconda , et per es- 
ser molto pratico nelle cose del mondo , et haver letto as- 
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sai , con b'.lh maniera sapeva intrattener ognuno , « Io fa- 
ceva . Fri l' altre cose noi conobbi mai huomo , r' havesse 
più pronti bei moni , et comparationi di lui ; pareva che nel- 
la sui bocca fi iriiSL-ro strili! a fautori:: alcuni, et se ne ve- 
de ancho il seme sparso per le sue scritture. Per darne qual- 
che saggio ne porri qui alcuni, che ancho a mente mi tes- 

Rieordomi , che patendosi d'un Prelato suo amico, che 
j'cn fermo in Roma , la Stanis della quale soleva negli al- 
tri Prelati riprendere , subirò iscusandolo disse : Ha fitto co- 
me quegli che per non sentite I' odor dell' aglio , eh' altri 
mangia, ne gusti anch'esso , havendo a conversar ifco. 

Ragionandosi un'altra miti d'un gioitane, ch'era dot- 
to, ma molro ardito et pronto a giudicare, disse, la dottri- 
na ne' giovani fa come il mosto ne' Tini , che bolle, et ver- 
sa ; ma poi ch'i purgato s'imbotta, raccolta la sua virtù sta 

Dicendogli una persona , che faceva gran professione d* 
Astrologia, c'haveva veduto la sua natività, et prevedeva 
gran cose . Il Cardinale gli rispose , può esser quello che 
dite | mi avertile che sono un altra volta nato , ( volendo si- 

Sìfieac il battesimo) et quesra , eh' è la mia vera turivìtt 
del tutto offuscata quell'altra . 
Un altra vnli.i piandosi die lo studio delle «ere let- 
tere dovrebbe tutto occupar l' rinomo, et dicendo uno, che 
iiii altri ?<udj si comportavano come an:illt di qjclb ; ,1 Car- 
dinale soggiunse .- et non sapete voi , che Agar come Aneli- 
la fu scacciar! di casa. 

Mi trovai quando un Prelato suo domestico, et da Sua 
Signoria più volte ripreso ch'abbandonasse la sua Chiesa per 
star a Roma, venne a ved-rlo dicendo, son venuto a pi- 
gliar licenza per un mese da V. S. Enìa , p:r andar a visi- 
tar la mia Chiesa, et accioche non ini riprenda più , ii Car- 
dinale rispose, hirò almeno questo contento, che VapuUbij 

Essendoli mostrata una letteti scritta ad un Signore so- 
pra la morte d'una sua carissima p-rsona,et fatta con mol- 
ta tettorka , et cose vane , disse: Non viddi mai più conso- 
Li.jii.i di qj-.-stj , i upero.'lie fi per forza ridere chi la legge. 

Un altra vulu ess.-ndj stato condotto ad udire un pre- 
dica.or tenuto in gran crsdiro,il quale su'l pulpito si pavo- 
neg- 
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La fbrtezia dell' animo suo fu di tal sorte , che forse 
ardisco dire, die non clibe pari a' dì nostri, non tra fortez- 
za filosofica , o militare , ma tutta fondati in Dio , nel quii 
havea tanta fede , die per certo teneva , che tutto che ope- 
rasse , o permettesse , fosse benissimo fatto , er non da do- 
lersene per amaro che ci paresse, ma da ringhiarne lo , et 

Per questo sopportava calunnie , exilio , prrsecutioni, et mor- 
ti d' amici , et parenti con animo intrepido . 

Mi trovai seco com' a Dio piacque , quando riebbe la 
nuova della morte della Madre, il che fu in questo modo, 
che venutegli lettere di Francia , di Spagna , el di Fiandra , 
mi chiamò come soleva altre volte a leggerle, et risulvere la 
risposti a quei negotii, de' quali io era informato, lette tutte 
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ori altro libro ili Ctscilie: due libri eh; scrisse in Conca- 
ve , mentre duravano quelle pratiche cosi lunghe A Qffiiìa Fm- 
tifila, nel]; quali introduce il Cardinal d 1 Urbino a ragie- 

forma della Chiesa Anglicana: moire commenrationi , et me- 
ditationi sopra alcuni Salmi, ci Proferì; et un gran volume 
d: Epistole piene di santi, ci belli concetti, che tutti spero 
in Dio si daranno in luce (63) ■ 

i suoi domestici era di poche parole. Ogni Domenica , men- 
tre non fu Prete , si communiciva , et mi ha riferito il so- 
pradclro Monsig. Auphent:, che fu lungamente suo Capel- 
lino , che quando era fuora in qualche luogo timoto, come 
a Capranica , faceva dire la Messa , alla qual esso serviva il 
Prete, come suo accolito, a rutta la Messi sino a vestirlo, 
et spogliarlo , solamente faceva tener le rorze alli suoi Ci- 
ma rieri . Quando di poi fu fatto Prete in Inghilterra, alme- 
no ogni Domenica esso celebrava la Messa. 

fu la sua vitto conosciuta quasi da tutta Europa , et fra 
gli altri I' Inipetator Carlo V. Io conobbe , et amò - ma li ri- 
spetti delli Stati, et interessi delle guerre con Francia, non gli 
l.'iciarono fare quelle di nostra tioui seco , c' Ilaria farto pernon 
■.;ii.rii il iii- d' l:ylulrer.-.i . Mi in delio un gran gentilhuomo , 
che parlando cali' Imperatore della Corte di Roma , et de' 
PH.tli, ci,.- Su. M.eiù diise, b noi. conosco in tutto il 
CJri;rianc i;i-> i! :r>, lercie i!d C 1 r J ini.l il' inaili Ic^rra , et 
H-.'nrico Re di Francia, com 1 ho tocco^ dUopK , li dolse et- 
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Di alcune Lettere sino ad ora inedite, che servono 
d' Appendice alla Vita Italiana del Cardinal 
REGINALDO POLO. 



I. 

Reginaldus Polus Coitilo Gherio Episcopo Fautori. 
Rirpindc ci giurili invite fattogli A Como Gbtrio di ah- 
hasdonttre fer brrvt Sfalso di trrrpo VtKtria t i trasfsr:rt< ,a 
Padova , oi-i licìamtnlr mrMm {errati qfti giuria , ni' qua- 
li mno jorpest Ir Stmeb . 

Delcctavcrunt me Intera lux , icd e* « parte tnisime , 
qua rum magna sigli ili e ari une lui erga me benevolen- 

vii»; ut hes dice, quibuf velcri more,* «verioribtu omni- 
brjs « et studiò , il ±<-:t-.r.:bu-, i.ri.imur , tecum animi causa 




attui ere cupio. Atrjui certe cquiui esser , ut tu nunc un 
volunrati cedere), aiquc bue re conferrej, non jolum quod 
liae urbi , majores nobis del errai io nis ciusas , hoc przseirim 
anni tempore prebere poaser , std ttiam quod rum tu bue 
mipcr wnisstJ, attrae una rerum Priolus noster adesset , facile 
me a iùLìt l'ai,; vi uni adduci sum pasius. Ncc vero quicquam 
me ium magis pcrsuidebar, ut vobiicum irem , quam quod 
polliccbamini , li me tum iicilem preberem, voi cadrai faci- 
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3(6 AGGIUNTA. 
wt. { .» iu f «l/e Mmrti . ààimu • mw, f ' 1"*- **» *• 
( ,.i/«o ciptiitoM tortini al Ri Criilitnìi rima , mj p.wtt 
iwgl. -~ — wvlnmi. AnuA iti Few/:., » M 
*t mttmtii i» Ctrfmtnm , affan riwlgir, allm 

il 1» (M.M. Q.CM ZrtW* «Uf« ... diti JM , 



« l:i .-..:n I.rmin u: (judlo v. ;-lt.:ìvi il rnncipio, et per 
tanto prima [li proceder più aunli imiirii disse neceisario 
ttrmunni in qualche loco opportuno, aspettando nova com- 
miisìone da Sua Sanrità , non volendo in causa di tanta im- 
pomntia passar /orse troppo inanii. Ohm che non sapendo 



similmente lio «litro alla Re- 
•i Navarra , et al Cardinal de 
, pregandoli, ci esortando- 
ci a questi cosi hcncsla, et 
Clir-[i.;nii5ijna. OJtra ciò 
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d'Inghilaerra, li fu risposto che sì, et chi 

sarta Maestà permise, che per li Giudici 
fosse conosuta la causa centra 1' Amhasator 
cusato di hercsia , di che lamentandosi il 


: ancno di più ha- 
ll Corte, Sua Ce- 

rHoghilrerra.ic- 


con Sua Maestà , quella li fece una severi* 
dicendoli ch'el dovesse guardar come parli 
re lassarla far il processo contra di lui. Et 
Maestà havea permesso, che pub lina in cu re 


ama admonitione , 
iva , che altramen- 
oltra quesro Sua 

■{ Red'lBghilitr- 
e, che Sua Mae- 
o con Inghilterra, 

praiiV^Wa™ 
io di haver ogni 

ir volontà di aiu- 


ra, segni tutti per li quali si potea indicar 
sta havea pura voglia di tener più comete 
anzi voglia dì rotneer seco; et niente di 
andato alla Corte, non ho poiuto al 
tro , che se fusse stato ogni altro rcinj 
rispetto a romper con quel Re, et nei 
che non posso giudicar con partile qua! 
Sua Manti, ma solo per conienure, 1« 
per una prte , come per I' altra, bench 
come io dissi al mio partir a quei Con 
ceno , che Sua Maestà havea molto migli, 
tat la causa d' Inghilterra , di quello mosti 

qualche rispetto , die per allora facci Sua 

"n 'effetto" il »U ctTehgioso 'ammode 
religione. Et in verità qual fusse questo r 
p^ri. tir, ptnsn [■«'• S'J .'■ S'JrtM tuliiu 


va , che mostrarla 
rso Dio, et la sua 

il Turco , di che 




et tassai quella, haven dola 7\nno C passatoi 

del Turco , benché si facesse quella d' Inghilterra , la qual a 



imperocché bastava solo ad expedirla , che Sua Maesrì col 
Re Christianissimo mostrassero non voler più patir quelli 
andamenti peggiori delti Turchischi , che senza mostrar !s 
spada , rr senaa sangue si pcnia rimediar al tutto, et quan- 
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do per queito , per qualche poco di tempo st tacesse tregua 

• ne forze con ito li porentia del Turco, del quale a questo 
modo potria più sperar la vittoria, che altramente. Allegava 
anchora Sua Maestà I' impedimento dei Luterani , dicendo 
rhr facendosi l' impresi contra Inghilterra, era pericolo , non 
:i .-re: [.isserò io aiuto del detto Re per la coniuivhr.c , the 
hanno assieme , al che risposi che se Sua Maestà temei que- 
sto in prcsentia sua, che molto più era da temer esondo 
quella absente , et implicati nella guerra contri il Turco , 
et molto peggio era lassarsi questo nemico alle spalle, che al- 
la Chriitianità potria far peggio del Turco , et per ciò seria 
molto espediente , prima di proceder più olirà contra il Tut- 
to , liberarsi da quelle insidie occulte, et nemico intesrino. 
Ma con tutto questo non io ho potuto mover l' animo di 
Sua Maestà a manifestarsi enntra il Re d' Inghiltctra , ne an- 
cho ho potuto intender chiaro li rispetti, che lo ritengono, 
li quali fotse sono per rispetto delli altri Principi , temen- 
do, che mostrandosi aperto di voler fir quella impresa essi 
non cred:ssero , che si voglia usurpai quel Regno , et però 
forse pensa sta meglio aspsinr d' es';:r invirato da loto , piti 
tosto che invitai quelli , o fori; 0 per il tispetto , che mi dis- 
seco quei Signori Consiglieri al mio partir, ciò e che Sua 
M lesti ispetta assettar li cosa de' Luterani , et servirgli d.; I J " 
aiuto d' Inghilretri , il che essi mostravano porc: t ire in soi- 
tio di sei mesi, et in questo mezzo voleano adtiionir il Re 
d 1 Inghilterra , che o tornasse alla obedientia della Chiesa , o 
che recusando, coni' è verisimile bibbia a fate, potranno al- 
hora con più sicurtà, essendo gii disuniti i Luterani, irtcn- 

Sa quella iraptesa. Come ho detto pottia esser che qual- 
ino di questi rispetti li movesse; pur io non saperia affit- 
mar cos'alcuna. Sua Santità considerando questi andamenti 
potri meglio indicar et dar quelli ordini a me che li piace- 
li , che sempre sarò pronto ad obedirè. 

Io ho strido a Monsig. di Granvela una lettera , nella 
quale li ricordo, come i tocca li dissi, che per amor di 
Dio guardi che con questo lor procedere , non vogliendo , 



àt alle «nmte Ril pu- 
il;. Car.e re; i.ìwìco 
da V., S,n,.,J 



!l sopii Ho delio riti nio 
i le'paiole d. Cesa» fu- 



mi risposero , che sapeano cerio che il Re non pi, 
i~r m:i rtp.ru.i i;,! : io, c;;s nr,:i t, r :j. topi: 

<■!■ ') Kc Ciirisruiiisìimo ,. et il Re di Scoria fi 
a questa impresa, et che quando la pi;! Unsero 
Cesarea non potria con honor suo ricusarla , i 
per tutte le vie apparteneva di sollecitarla, alia t 
risposero quei Signori , mostrando di non liavcr 
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issi m Frani» , dicendo , c 
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344 AGGIUNTA 
Jtmam D. V. prrfcrroir. dederar. Qiiu 



Negotiura Mo 

quim crai esperto . 
scribam pnict hoc 
omnium gratili ira ni 

.«ninynil 

riim Duemquam ma 

erga Deun 
ir ro pio disce 

i miscricuidiam , ouale vero excmplum hoc il 
Regem (ubere , hic vero plasqrum iinquam «eviti Rum* »u- 

LliviiDui c-jmjLXÌ:n , liic fero linerie ititantur nn jLirsjjinu ro- 
derli tempore «tremo suplìcio, et vano alfrttos. Sed line 
iL-!iaqri.,.i-,.s provieni]! l-jus , mi iili:nis porcstas data est in 
celo , et in terra , tt qui juo nos sanguine a morte Itdc- 



D hi li z od ir/ Qooyli; 
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M S AGGIUNTA, 
midi facuTta! ci! darà; nec uiran ca nunc adscribam , quod 
Priolui noster melius omnia sui! lirceris cipìicabit , ri ipse 
versar in mei; ne nimius iuetim ptoliKus: Hoc tamen dico 
tisi hic non sani illibenter, quod nunc incipìo tr<ri['i,ri>riore 
Pontifici! con;ntctu , ci colloquio fruì , ramen ut in iito pa- 
cuorum dicnim secessu Cassinensi , quo video ci litlcris Lo- 
dovici nostri si bona venia se Sui Sanctitaris liceat Rrham 
D. V. spettare (id quod maxime licebit) ur non me illì de- 
siderio, et voluntati comitem adiungam facerc non possum . 
Vale in Christo Rine Pater , ur incolume! reducaris Deum 
pr.tcari n:m il.-.in.vii , ut uestras prrers prò me VÌcissim pro- 
votem . Dat. Viterbii Vili. Septemb. 

Reginaldo Polo a Monsig. Lodovico Beccadelli. 

Ki'ipWr allt ta*prarala&o*i iti BtitaitiU ftr la itgeita 
ri>«W iti '•' h,Aih„.:i al urtata itila CMttUat 

China. Li ritraila itili Bilia iti GiniUti jp;Jita ? ti ; ti ig 
olire la anìtara , cht alla Mania itila Regina, Maria iosa 
ri-jititt <;"■■""'»•' il J '« Ji ™" ptgUire in tale tìrtattanz,* 
ia lù nmpmt . 

Molto Reverendo fratello : Ho ricevuto la pia et amo- 
revole lettera di V. S. in proposito dei felici success: , eh' è 
piicduto all' infiniti bontà di Dio djre alle cote dilla Reli- 
gione in questo Regno, mediante la pietà di questi Serenis- 
simi Principi; di che son certissimo che per ogni rispetto 
ella si sia di core rallegrata, et che desideri anchora che 1* 
afflitta Christianiti sia consoliti della pace tra onesti due po- 
tentissimi Principi , la pratica dilla quale si è dato qualche 
principio di riattacar di nuovo, al qual effetro mandai ulti- 
mamente I' Abbate nostro alla Corte Cesarea. Piaccia a No- 
stro Signore Dio , che ne riesca qualche bon fine a beneKtio 
pubblico. Qui si attende tuttavia a provedere, et dar rimedio 
ai disordini introdurli per la perversiti dei tempi passati, che 
sono senza numeio , come V. S. puù ben pensare, et per- 
i-he M esser Gio. Francesco mio la deve informare del tutto, 
n le dirù alrro , er farò fine ringhiandola molro dell' a- 



Di Londra alli 18 di Gennaro 1 15J 

P. S. Intenderà dal nosrro Messer Gio. Francesco, quan- 
to sia venuta a tempo qui la Bolla del Giubileo, la quale io 
pur ieri diedi alla Maestà della Regina con le due orationi 



AGGIÙNTA. j.-j 
fatti di lei, che le furono gratissime . La miglior novi die 
io aspetto di la, è, (he si continui in ringmiar , et pregar 
Dio pie questo Regno, il che prego V. S. che non si stan- 
chi di fare, et far fate affi altri ; essendo in tal offilio, co- 
me spero non mancha, et sia per fare. 

Filippo Gherio a Monsig. Lodovico BeccadeIJi. 

CU da ett netta infermatimi dtl at.toti a Sau 

tedi finti itili mura dei in Cardinali (impara Cereffa , 
t Fole , atticurendaU the il {rima ritti fitnamcntt /trinate di 
guatiti gli tifate il Tsls e frefrìa s it,ttiftaiinnr . 

Questa voglio die sia una lettera appartata sopra li far- 
li del RÈO Polo per dirne alcuna cosa a V. S. Urna la qua- 
le saprì che pochi giorni sono, trovandosi il Cardinale Polo 
col Rao Santa Croce, dopo altri ragionamenti vennero alia 
inquisitione et alle ciluiunjc date sttPesso Cardinale Polo , al 
quale ineonclustone disse Santacroce che havevano centra 
di lui tre cose , una era la pratica stretta tenuta col Flami- 
nio, la seconda che non sentiva della justificaiione in confor- 
miti dell'articolo fattone nel Concilio di tremo. La tenti 
era che uno (il cui nome non fu detto) disse essendo esa- 
minato che una volta ragionando col Cardinale Polo , udì 
da lui cose di che restò scandaliiato : è vero che il medesimo 
disse , che Jiavcndo di nuovo ragionato col medesimo Cardi- 
nale Polo resto poi quieto et sodisfattisi imo. Alia prima par- 
te del Flaminio il Cardinale Polo rispose in conformiti di 
quanto dirò di sotto reférendo un'altro ragionamento havuto 
col Rrho Napoli. Alla iena disse che non sapeva che ris- 
pondere , non sapendo che si havessc detto quel tale lììii 
pareva che quel ralc medesimo hascisc risposto per lui, poi 
che diceva d'haver dipoi parlato seco , et esserne restato so- 
,1aì"iui^ìì]'.o. Quanto alla seconda della giù siiti catione disse 
che prima che fosse fatto il decreto, quei Signori del Conci- 
lio havevano vedutone il suo parere , et ch'esso non disenti- 
va dal decreto, se bene forse potei haver' detto che se esso 
lo riavesse scritto haria usato qualche diversità di parola, il 
che però non murava il senso del decreto. In questo ragio- 
namento si stette assai et disse Santa Croce di restar conten- 
tissima, magnificando la bontà, et virtù del Cardinale Polo. 

Il Cardinale dì Carpi la srate passara passando l'Abbate 
di San Saluto per Viterbo li disse che t' erano udite molte 
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iure 6 «iruli:, , •<■ q-ali e;o L' sereno a Polo l.i.e. 
va loppreaw, (I non lunule ««ir >n lite. L' A Mute no:i 
hi -ni' «tento qjeaio al Cardi-i. : s; mi Imi. veni P.nqji , 

'é ! ( n",,':!"c."lni:: Pj^'U VV-t'a LtÌj. i iin' l'^.a 
cai dicRio d. nan i)t.-i:r d u i «mi , nanmmeno mio-JS 
j iift il RmJ Cicpi the voleva indirla ' "iute come fe- 
ce, « intese quelle molte «,« chee.-a-.n >: .in ,;eit, -ll rt^j. 
le, lo quii in lottimi. n,n ennj che tje«er»JÌa,t( citile qua- 
li io non uprei eh? d.rt no.i enen.fow c.;>j tetta almm , 
nu tutte .n «il ti In nube lenii tondone. 11 Ordinile 
P:ili desjdecoso di «peto: ;l pjrticolue disse i Orpi che li 

ni, et credevi iìto <he Cini insto i lui, nondime- 
no non li hj.(-i * u-eilo "»'« f^'<> P« 
facli p-ne-e .i^ £ di runpfvtjfrf uurl.i iijrii. r Jiii et n cole- 
va rh? h hive^e sjnoressi ; et d;<.'m eh- ccn.an.lo di Tuli 
r« A ciacilo Cuoi re- 
uoere drtto all' Ai'jle 



volta et lo fece ai 



*ma il che feci più 
bbate di Sin Salu- 



... _J che volli il Vescovo a mangiar col Cardinale 
Polo, il quii Vescovo referendo buone parole ili' altra par- 
te ancor"vuol essere slato cagione in parte di quel che segue 

a San Paulo, come ho detto per 
jgio. Il Cardinale di Napoli un 
o mostrando d' andar alle sette Chiese, co- 
ulo, et giuntovi in lettiga verso le io ho- 
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AGGIUNTA. J4!> 
it in^nii ;n Chiesa, « vi «flit oinlio pil the non » suol 
iut p:t devoiione. TI Cirdmj> l'olo era in Can-.erj 
M. :'r:.> batti ce mrcnjiadu t>-: N'ir li tri n 1 

«j-u pieno art li hou io Chiesa, gudi'.o ;;:t fo>;t l'TK- 
iti n:>'n andarlo a vedere , ti tosi « nt srese ti iroiò Na- 
poli ebt stracco dal lungo trarci riirronuva in Ittica per 
injjistne, n-.i intendendo che Po fu nm ir; Ci Siti a •l:i-n>n- 

ia-::ii , slelieu |> u ^'i i : »t li:-:e . r' uno c. N..? ■: e nò 
debito ben due o Ire v:.:ie pei i.eorrfjr a Napoli tht vtniv» 

I„: ..' , r- .II- t'ta i'i punì il ti M,-l.- i .-:>■: lii a ,-n. 

può fcoJcre il uo Cardinali Polo, i! qua! è tamii the n^n 
haveva goduto. I ragion a menti che furono tra quei Signori 
furono prima generali , di poi raccomando Napoli il suo Don 
Bernardino t Polo (questo Don Bernardino è quello che 
venne niì a Roma , et volle rappattumar insieme Napoli, cr 
a I" ambasciate in volta) Polo che desidcii- 



, egli nf „ 

i! nt.nd iva che era andate) spesso in volta per 
con Napoli , ci levar il standolo che pareva che 
mondo per la poca amorevolezza che pareva che 
or due, et in questo proposilo disse del fatto suo 

. molte parole amorevoli dette urrinque , Napoli 



spose che havendo lui testiti caio al mondo con lo et ilio suo, 
con il peritolo ilt-il.i ii'ortt inrorso molle volle, et colla 
motte isiessa di molli de' suoi, quello eh' egli sentiva haven- 
do lassato ogn'alm cosa per la Sede Apostolica , non li pa- 
revi di meritat cosi poca fede che ogni poco di cosa, lo do- 
vesse tendere sospcllo, et che se lo havesscro trovato con, 
Lutero in cameri devrian più tosto creder che egli vikrse 
redure lui , che lassar sedurre se ; nondimeno quanto al Flami- 
nia cht la cosa slava in questo modo, che egli non negati! 
che non havesst potuto titubate in alcuna cosa quando 
venne in casa sua, et ch'esso per levargli ogni icrupoìo , io 



AGGIUNTA. 



haveva pernialo a leggere i dottori della Chiesa , er acquetar- 
li i questi vedendo ch'in questo portava pericolo perche col 
bello ingegno et giudirio eh' haveva nelle altre cose di lene- 
re nelle quali oca consummito , Ilaria voluto facilmente anco 
in queste di Theologia farsi patrone et giudice, il che era 
pericolato . Che riuscita poi facesse il Flaminio in casa sua, 
ne fa fede la sua morte che fù santissima et tale eh' ogn' una 
deviia desiderare et pregar Dio di farla tale. Et ne notti» 

hors Vescovo di Modena, il quale confessò et esaminò il 
Flaminio poco inanzi la morte sua ■ Aggiungeva poi il Car- 
dinale Polo che se il Flaminio non haveva ir.ai havuta opinio- 
ne sinistra alcuna, facevano male a biasimarlo, caso che poi tal 
volta havesse in qualche parte titubato , riavevano torto a bia- 
timai Ini, et dovevano più tosto ringratiarlo, che pigliandolo 
in sua compagnia lo havesse ridotto ; massimamente che se e- 
g)i ii fosse alienato Ilaria potuto fare grandissimo danno per 
il bello ingegno che haveva , acron-.pagnato da uno stile il 
ri.tjrii:' t he si sia veduto in scrivere tose sacte. Il Cardinale 
di Napoli mosrrù di restar consolai issi mo intindindo questa 
del Flaminio eh' età stato suo carissimo amico, et ringrariò 
il Cardinale Polo che glie ne havesse dato questo conto , et 
passando più oltre il Cardinale di Napoli cominciò instami!- 
(imamente a pregare il Cardinale Polo che volesse scrivere al- 
cuna cosa et lassarla vedere al mondo , il Cardinale Polo ri- 
apo* vetta formalia . E che ! ho da scrivere una apologia ? 

A questo rispose Napoli che per F amorfe Dio non si las- 

il mondo potesse pure suspicare che vi" fosse pensiero alcuno 
di apologia , et che haveva tropo Io honor suo a core . A 
questo replicò Polo the dell' honor suo non si curava, ne cie- 



che quanto all' honor suo non occorre! pensarci , si poteva 
fotsi pensar a quello di Napoli, perche se uno diceva come 
esso , cento dicevano come Poto il quale crai sibi consciui del- 
la conscicntia sua, com'era anco chiaro di non havere mai 
macchiato l'amicina ch'era tra loto, et che Napoli porca pen- 
sate . l aveva fatto coi! lui , et che a molti parca di no , et 
tornando allo tcrivere dicevi di non volerlo fare ; et dopo 




lana scritto per con- 
che gli erari date ; ai 
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AGGIUNTA. jji 
malte p.irole in espurgationc drlle cose dette di sopii , Napo- 
li tornò a pri'fHrb chi- vokiie iutiere et non n.-i5tt;:i;lcrc ii 
tcshoio clic Dio li hi duo di saper bene le cose , ci di ba- 
vere siile da saperle sprimere cosi bene , ti instivi instamis- 
jimimcntc in fjucir.: n.iiit'U volendo ad ogni modo riaverne 
promessa . Il Polo lo risolse con uni bellissima co rapa ri rione , 
dicendo, clic non negi di dilettisi di scrivere er di porci o- 
gni studio er diligentia per sctivete bene , nondimeno che 
itribit libi luii i.iiì et fi come ti animali che con ogni dili- 



fa tuo dilli si 

ino J non dilli fiora, non eiien.io la iu» ijuiwk d scri- 
ver:, ma consigline fi divrcme il l'api qtmdo i rionandato 
del suo parere. 

Vennero di poi a parlar drll' ofErio dr li' Iti questione , 
nella quale d... :1 Or.'"< . Po!., i !.. non I, p ne .1 



r V. S. Rriu furono dette di multe i 
ndo Polo che da altri Cardinali havt 

li della cosa del Conclave quando e 
replicò Polo che Napoli poteva ai 
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AGGIUNTA. 3i) 

ferendis rebus se cu niis quam adversis. Il che 



tanta graiia, dopo la quale mi raccomando 
mo in quella di V. S. Riha er le bas™ 
ni. Di Roma alli ig d'Aprile ijjj. 
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